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LABERINTO D'AMORE DI.M. GIO” 
VANNI BOCCACCIO CON 


una Epiftola è Meffer Pino de Rof 
| | fi confortatoria delmer 
1 defimo autore » 


BERNARDO DI GIVYNTA A'GLI 
Amatori della Lin gua Tofcand. 5 


Vantinque nolte io effimo meo mel 
q moillasdesolenoftroexerdito, Dif so 
mi Amatori della Lingua Tofe®tt» 
quali quellafi come la Greca, ela Latina di il 
bondewole,e terfi wingegnate, nina nega 
tnsente defidero che troware parole degne IS 1) 
legualiio poffii meritamente lodarni, ctràng” ser 
ui. Percio che uoi foli fiate quegli chela liga 
Sradaittmpi di Meffer Giomanni Bocascdo ife 
ai prefenti fata di fp ricornasa i 
@e,E glibuoni autori di quella condiligenti lat 
do, conlo feriuereimmitando, piu toffo 0 pr 
plo, checon altro pa bamete dimafio è mie 
febeduno la nera via diilluftrate lei, & difire È 
eterno, Et nel uero quegli fono degni di 
mortalefama , che con li loro feittà ingegni. o 
QZonare è molti et quegli feritri piuche glialri? hi 
fino ad affai facilmente giouare , che piutir dA 
fuomini slleg gerfi,que gli piu tirano chepi A 
ro, quegli piu dilettano che banno piu fono, 
pixordine fono compofti . lche noi nò di 
come molti altri bano fatto, & feno miuete 
bocche di cieftremo con fommna lode, done 917, 
morti fo[fîro diniwno pregiofono appoglin me 
VaLequalifopradette cofe no folamente mite in 1) 
ma ciafwna per fefarebbero degne ditroppenel 
gior lode che quelle che io wi poffo dare mon?" 
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Ma poîcheil potetui come fareffi degni lodaremPa 
toltola fortuna,finon mi torraella cheinquello che 
iopoffa (impre non ui compiaccia , Perche nolendo 
nonellaméte ffampare due operette del Bocaiccio 
cioè il corbaccio, ty La riffola madata è Mer Pi 
no deRoffi,etfappiendo quanta affittione è qlle p 
noi fiportì et quato amate uederle andare fuori cor 
rette,cì bo ufita tanta diligenza in emendarle,che 
iv ardiro dire che il Boccaccio ffeffo altrimenti non 
ebarebbe racconce che elle fifiano, Etcofi emedate 
et fottoil nome uoffroimpreffe duci nefacciamo 1 
Prefinte, pregandoni che non isdegnate Gflanofira 
buona uolita Laquale (è itenderemo inqualche par 
treffiruì accetta jilrimanente delle cofe fice non mes 
no corrette di diffe in brene tempo afpettate. Valetea 
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INVETTIVA DI MESSER GIO/ 
manni Boccaccio contra uma maluagia 
benna, Detto Laberinto damore 
& altriméni il Corbaccio. 


VALVNQVE. Pefona 
tacendoibenafici) ricemuri nas 
fronde. fanZa di do banere ca 

q gione conuenenole , fîtondo il 
mio giulicio affai manifeffaa 
mente dimoftra fè effere ingra 

10,7 mal conofcente dique= 

gli.o cofa iniqua to addio difpiacenole ex gran 
fima è diferetì buomini, ilcui maluagio fitoco il fon 
te fecca della piatà. velquale accio "2 nino mi pof 
fa meritamente riprendere intendo didimoftrare 
mel bumile trattato fe guente na, fpetial gratia las 

ron per mio merito ma per fola benignita di 
colei,che impetrandola da colui, che unol quello, 
cheella medefima nuromamente mò fit conceduta, La 
qualcofa faccendo,non folamente parte del mio dor 
mere paghero,ma fanza niwn dubbio porro d moli 
Iettori diquella fore utilita Et percio accio che quer 
fronefegni,dinoraméte priego coliri, dalquale,etàl 
dicheiu debbo dire, ognaltro bene procedette, et 
procede, &x che di tutti coe p efferto finede è larghif' 
fimo donature,che à lapite opa,dellafina Iuce fi fatta 
meteillizini ilmioitelletto et Lamdo feriuente regga 
che p me llo fi ferina, che banore,&7 gloria fia del 
fio iffragnome,eruali etcofolaticne dellaîe di 
coloro, ligli p adueneura cio Leggerdno,etaltrono, 
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Nonè arichcra molto tempo paffa 
tocheritrowandomi (ilo nella nia 

e ctmera laquale è neramente fola te 
fiimonia delle mie lagrime, de for 

fpirì,et de ramatichi;fi come affi 

scolte dawanti bauexa fatto mauennu cheio fortiffir 
mamente fopra gliaccidentì del carnale amore co + 
minciai d penfare & molte cofe gia pi uola 
gen/o &5 ogni atto tr ogni parola penfando mer 
co medefimo siudicai che fanta alcuna mia colpa 
io fuffi fieramente trattato male da colei laquale io 
matetmente per mia fingulare donna eletta bamea, 
go laqualeio pix affai che Lamia propria uita 
amans, 0 oltre adognaltra bonorawa & riueriy 
ua.Etin ciòparendome &9 oltraggio, & igiuriari 
ceuere,dafdegno fofpinto, dopo molti fo(piri, et ras 
marichij amaraméte comincigi nò à lagrimare for 
Lamite,ma è piigere.Etimtato dafffitàice trafeor fi 
bora dellamiabeftialita dolendomi , € hora della 
crudeltatrafeurata di colei, che wn dolore fopra mn 
altro col péfiero agiugnédo effimai,che melto men 
grane doue(fieffire la morte, chè lanita, 5 glia cò 
fommo difideriocomiciaià chiamare. Et dopomol 
to bauerla chismata conofrédoio che effa piu che 
altra coi crudele, piufugge chi piu la defidera, me 
coimmaginai di conftrimenerla à tormi del modo. 
Et gia del modo bawendo diliberato, mi opramen # 
ne un fiidore freddo , o una compaffione dime 
fffo , con na pasera meftolata dinon paffit? 


ve di maluagia vita è piggiore fè io quefto facefe 
ai 


Dì; 


i & et 
fi, che fia di tinte ford che quali del tattoruppe 
SpRoquello orti ai va io damanti rip er) 
nta fortiffimo.perche ritornatomni ale la, rime, ©. 
primiero rammarichio tanto ineffe multipliati, © 
ildifiderio della morte, dalla paura di qlia caccia, 
ritorno unaltra wolta,ma tolto nia come la pr lira 
et le lagrime ritornate , è me in cofi fatta bat8”, 
dimorante,credoda celefte lume mandato,fcprare 
newnpenfiero,ilquale cofi nella afflitta mente 
comincio affai piatofumente dragionale» _. A 

Deb (tolto cheè quello è heil poco cono) 
to della ragione, anzi piutofto il difraccameno 
diquella fi conduce ? Fior fe 1 fiabbaglito o 
tunon fi ameghi, chementre me cftimi altri 
crudelmente adoperare , ne felo fe colui che 
te incrudelifei? Quella donna, che ta fogna 

e come , incatenata la tua liberta, corale 
mani rimeffa tè ficome udi, di gravi p' ss 
mifera, & dolorofa cagione, tie fè ingannato ol 
non ella, fifedella ma noia cagione. Moftrami Ù 
meella 5A adisforR artiche lama fo offri 
mi con quali armi , con quale giuriditione, conqh 
fortaellathabbia qui à piangere, er d dol sir 
nato, Ò ticiten pat non mel potrai maftrate, fer 
che gli non. vorrai forfe dire ella comofe / 
cheio lamo donerrebbe amare me ,ilchenor 
cendo mè di queffa noia cagione , 0 TP” 
mmicimena, È con quefto micitiene. QUEI noli eli 
gione che babbia alcuno malore, Forfe che n 
pic wi, come moria che alcuno ami AH 
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non gli piace? 1wnque fest tife meffo alamare 
pops d onimmon piaci, none, fi maltene figne, 
«colpa della perfona amata, anziè ma,che fape? 
male eleggiere , n dunque e pernon effere 44 
mato fiduoli, terufè taffe(fo cagione Et perche ape 
ponti ad alcuno quello che tu medefimo thai fatto 
& tifai? Et certo perlo bateraì m fefoofffe, 
meriterefti appo giufto giudice ogni grame peni + 
tentia,ma percio chellanon è quella chal mo cons 
bifogna, Ri farebbe uno aggiugnare pe? 
na fopra pena, non è hora da andare cercando que 
Faggafia « Ma weggiamo fe tc im te ffeffò incra 
delifti quello che mu haurai fatto . Cioche lbuos 
Mofa,ò per piacere fe folo,ò per piacere 44 altri 
dper piacere à fe e5° ad altraiil fa ò per lo fo cone 
trario. ma weggiamo fe quelloci che lana cochie 
ta freca è mo piacereò difpiacere, Che mon fia 
tuo co affiti manifeffamente appare, percio 
cheferi piaceffe mu nontene rammaricherefti ne ne 
Piagnurefti come m fai Reffa aduederefe quefto 
to difpiacere, è piacere ,ò difpiacere daltrui . Ne 
daltrié bora da cercare (e non di quella donna, 
per uit è cio tì condud, laquale fanta dubbio 
ella tama , dellathain odio deglinon è ne luo 
no nelaltro.. Sella tima finta mismo dubbio la 
Mea afflittione lè noiofa , & difpiacenole. Hor non 
(ti ta che per lo far noia &' difpiacere 4d altrui non 
«cquifta ne fi mantiene amore, anti odio , && ni 
mifta2Non pare che tu babbi tanto caro lamore di 
quefta donna, quanto tu unoi dimoftrare firu conté 
A ilj 


si 


gu animofita fri quello che le difpiace, & difidel 
di fare peggio,Sellarhamodio, femnon fridel mat? 
to ficori dite, affisi apertamente conofcer dei ind 
cofa poter fare che piule piaccia, che lo impicari 
perla golail più tofto che tm puoi Etnon medina 
to il giorno leperfone che hanno alcuno in odiop 
diradicarlo , € lewarlo diterra mettyre lelora 0” 
Fg la propria nirnin admentura;coritro dle lg: 

gr bumane, & dinine adoperando?Et tanto di r 
sitia,<9 dipiacere fintono, quanto di triftia, (C 
miferiaim cui banno in odio.Tuadungre pisnS 

do, 7 pad 3 & rammaricandoti ponti 
cere fai d quefla manimica.Et chi fonquegli 
ibeftiali che ct niimici di, Si dilettano? sl 
Lane tima, ne tha inodio nedite poco memole 
ra,adche onostili queffe lagrime, quefti piste 

fi dolori cofî cocentirantote perlei prenderti, 

bi per wr delle trayi della ma nec cer 

«If Perche diergue taffiiogi? perchelami 

fideri? Laquale ela marci nimica (4 di 

ehe ne chtimi,mon cercò didarri.Egli nò mojità Si 

su babbincbora etio, quento didolea ne 

sa fia, quando cofi leggermente ditorti di @ al 
appetifi.Ne benconfiderato, quanto piu dat 
sidinefia nelli eterni quai che in quelli del a 
folle amore, liqualitanti , 5 talitinengono. o 
ti, quali mu fefoteli procacci Et etti poffiil 3 
Tendo efire buomo)dicacciargli, ilche degli dî 
Minonti aduerrebbe. Lena adumque nia «i et 
“sacca delmatto quefto mo folle appetito," 
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«dmborate primare di quello che nemon acquifta 
1,09” eterno frpplicio guadagnare ,&5 achi mal 
Eitttole fommamente piacere,Siati atra lanita <3* 
quella quanto puoi ilpiw,tingegna di prolis gare, ché 
ft tt anchoraminendo potrai uedere cofa di coffri 
cui ta tento gramato ti fieni , che fonimamente fi 
a liete?niuno Ma certiffimo pito effire dtutti,che 
Ogni fperanta diuendetta , ddalira lefitiadi cofa 
“Pe quarimange fio ge nel inorire dciaftuno. vini 
ba mque, 7 come cofri contro à fe maluagiamen 
te operando fingetgna didarti dolente ita , > ct 
gone didifiderare lamorte,cofi mu miuendo, trifta La 

ella vita ma 

, Maramigliofa cofi è quella della diuina confolar 
None, nelle menti demortali  Quefto penfiero (fico 
Mito arbitro ydal pi;(fimo padre de lsomi mandato , 
Qrafi dagliocchi della mente ogni ofeurita lemata # 
Mi, intanto laniffa di gllo amò, etrendèchiara, 
Chedine ffeffo manifefiamente froprendofi il mio 
errore, non folamente rigsrardandolo mene uer? 
Wendî,ma da compuentione debita moffo , ne lar 
Srimai, eo me medefimo biafimai forte et da meno 
che io non arbitrama de ffîre , mariputai, Ma rafciut 
tedal wolto le mire, <S le piatofe agrime, to con 
Tiatomi d douere La folitaria dimoranza lafciare, 
quale percerto offende molto ciafeumo,ilquale de 
‘ mente èmen che fino,dellamia camera, co faccia 
“Mai ficondo la maliagia difpofitice trapaffata (e 
tera ufeij.Etcercado tronaicopagnia affi utile al 
Cmie paffici,colagleritronadomi,et'indilettenole 


parte raccoltici fecondo La nefira antica pfinzari 
tieramente cominciamo à r4gionare; con ordine 
faidifereto, delle wolubili operationi della fortuna» 
della frioche&a di coloroliquali quella contutto Ù ; 
fiderio abbraccianano, &y della paio defi me 
fimi,ligualicomein cofa fiabile , La Loro: fp del 
ineffa fermanano eri diquinci è leperpet ©] 

La naturanenimmo, vo: al maranigliofo ordin®, 
Laudesole di quello, tanto meno da tatti con n; 
rationiriguardate, quanto piutranoifm&4 ca 
derarlele ueggiamo ufitate Er di queftopa poli 
alle dinine, lequali pena leparticelle efreme rd 
fino da piu fublimi ingegni comprendere, i 
dexcellentiatrapaffuno gli intellettà denaro ai 
Etinturnod cofi alti tr cofi excelfi,& cin 
ragionamenti ilrimanentedi quel di confi Spina 
da quali lafoprauegnente notte ciconfirim(e dl. 
vurci per quella uolta.Et quafi da dim abopdho 
to, lenatomi, C'ognà mia paffata noia ld 
Gaccata,C° quafi dimenticata, confolato alla ff 
uf camera miriduffi, Erpoiche bfto bo 4h, 
fobriamentebebbi prefoynon potendo ladol& dl 
paffisti ragionamenti dimenticare ,g" andiff af 
re diquella notte non faRa incomparabile PIA 
Bitti meco ripetendogli, trapaffai. Etdoppoi® 
andare, uincendo lanaturale oppormniti ji 
piacere, foamemente madormentai,& contanti fa 
Sorxa firmi) ne miei fentimenti il fonno , quartet 
Qlibauenail dolce penfierotrapaffato, ditemp 
to. Perche io effindoin altiffimo feno legato 
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ei allamia nimica fortuna, che le baffaffero 
ingiurie fattemi nel mio neghiare  anchora dor 
mendo fingegno d'inoîtrimà.Et damantà ala miri fa 
taftica Laquale il fono non Legha diuerfe forme par 
Tetemi, admenne che d me firbinamente parue en 
trareimsen dilettevole , &r bello fentiero , tanto d 
gliocchimiei, crd ciaftwno altro fenfo piacewole ; 
Quanto fofe alcuna altra cofiffara daitanti da me 
medita, Iluogo dowe quefto (ifoffi, non mà parer 
Ha cognoftere Lie diconofterlo mè parena curare, 
Poftiache diletteuoleilentia.E'iluero, che quan 
10 pis amanti per effo andama, tanto piu pitrena che 
dipiacere miporgeffe Perche da quellofi fermò una 
Speranza, Lequate miipromettrma, che fe al fine dell 
ero perueniffi, leritia ineffimabile, & mai fiamà è 
latte non fentita mifapparechianaOnde parens 
imme ficcendeffermo difio fi firuente di perwent 
red quello, che 10m folamente gli mici pie fimonen 
A correre per puenirui,mia mà parena chemi fo f 
O danonufita nanira preftate nelociffime ali, con 
equali mentre è me parcua più rettamente uolane 
tmiparye il camino cambiare qualica.Et dowe herbe 
nerdi,&xmarij fiori nellentrata merano parati wede 
tesbora taffi orriat,&r-triboli, eo cardi, ©" fimili 
CORE mi parent troware;fanizca che indietro molgene 
domi ferire, miueddi ad remanebbiafi folta; & fi 
Ofcura quanto nina fine uedeffe giamiai, laquale 
itetméte intorniatomii mon folamiéte il mio uolar 
teimpedio,ma quafi dogni fperantadel promefJò 
sdlétraredel cumino mifece cadere , Et cofi quit 
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sii immobile, 3 fofpefotranddomi, mi parne pun 
go fpacio dimorare amanti cheio per attorno guat 
darmi poteffi,etcognofter doue iomi foffi. Mapa 
doppo Liga fpacio affortigliarafi Lamebbia, ce ché 
il cielo plafopramenuta notte ofeuro off conobbi 
mne dal niiouolato,effir fratolaftiato im sum fol 
dinedifîrta,afpra,et fiera, et pienad ifalnatiche pia 
te di primi, et di brochi finzasétiere cvialcamastt 
intorniata di motagne afpriffime,etfi alto, che 
Lalorofemmita parena techaffiro ilcielo me p I" È 
darecongliocchicorporali, ne p effimatioe 
te in quifa alcuna miparena potere coprédere, e 
conofcere daqual pteiomi foffî in qliaentrato: È 
«nchoraCche piumifpanitasa) poteua difee 
dodio digndi potffi ufire, et impiu dimeftichi 
Sbitornarmi.Et oltre d G/to ni parena, pruttoei die 
che io miuolge/fi fontire maghi, let fridedì, 
uerfi,&"feroci/firt animali, deguali laqualia È 
luogo midaua affi corta teffimonianta, che 
tone doe/fi efere piena, La onde 9 dolore eh: ri 
Ta parimente ni uennero nellanimo Il dolore. 
Occhi miei recama continue lagrime, et fofpirset 
marichij alla bocca,La paura mimpedita er; 
dere partito werfo quale di llemontagneio C0°îg 
prendereil camino per pattini diquellaut ida 
Sena parte monftrandomi piena di fortinimici 
a mia vit. 1a ondio arrefteto nellaguifi © 
Prata è e daogni configlio, 5 aiuto abba > 
to,quafi nitema altra cofi chelamotte, è da fil, 
da cridele beffia afpettando fra gli afpriffrpt» 
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lerigide pianto piangendo miparena dimorare,mitt 
altra cofa faccendo che tacisimente è dolermi del 


le ff entrato , fanta prowedere domio peruenire 
mi doueffi dchiamareil foccorfo diddio , Et mentre 
cheioin cotal quifi Co giaquafi da ogni frana 
abbandonato, matto delle mie lagrime molle mi flae 
ao ecco diverfo quelli parte, dallaquale nella 
mira malle il (ole fi Lenana memire merfo me con lent 
to paffo uno buono fanta dicana compagnia. ile 
quale per quelloche io poi piu dappreffò. difterne/? 
»era di ffatura grande, di pelle," di pelo bruno, 
benchein parte bianco diuentto faffe per glianni, 
dequali Riffanta,ò forfe piu dimoftrana dbauere, 
«fritto e merboruto,<& di nonmalto piarencle af 
Petto,co-il fio ueftimento era Lon: rghiffimo,&È bar è 
8, di colore uermiglio,come che affai piu nino 
rà pareffeGnon oftante che terubrofo fafftiluogo la 
ba et4)che quelloche qua tingono inofiri matò 
aIlgueale come decto è con lenti paffi appreffan e 
mifi,im parte mà porfe paura, © in pre mireco 
Sperenta, paura mi porfe, percio che io cominciai à 
tmeremonquello luogo a li forfe per propia polfef 
di me affen nato foffe, eo recandofi ad imgiuria diuer 
ru alcrio altro,lefiere di quel luogo, ficomed lui 
‘miliari, ad wendicare la fra ingiuria fopro me ine 
dato a quelle mi faceffe dilacerare . Speranza 
dalcuna filute mireco ; in quanto più faccendofi 
“meuicino pieno di manfetudine mel parea ner 
d e, più, &r piuriguardandolo, efhmane 
0 d'altra molta, no quiri, ma inalsra parte banerlo 
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meduto, ditena mecb.Quefti pet aduentura;fî come 
buomo ufo in quefla contrada, mi mofirera done fia 
di quefto luogo lufcita, & anchora fe in lui fia fpiri | 
to dipiatà alcuno infino a quella benignamente mi 
mencra Et mentre che io in cofi fatto penfiero dimo 
rama,efo fanta anchor dire alcunacofa, tanto mé 
fiera a nicinato,cheio ottimamente Lafica effiggerae 
colta,chi egli fo(fe,et dome neduto lbaneffi mi ricor 
dai.Nedaltroco lamiamemoria difputanache del 
fironome imaginado,che fio perquello, mifericore 
dia, et aintochiedendoli il nomineffi, quali una cò 
Prretta fimiliarità per quello dimoftrando,con mag 
ore, Cr piu pronta affettioneà mici bifogniil dos 
meli muonere, Mamétre che io gllo,che cercado an 
dauaritronarnò potena, effo me con noce ria foa 
me,per lo mio propionome,chiamadomi, diffe. 
Qualmaluagia fornena, qual maluagio deftino 

thè nel prefente diferto condotto? Done è ilo adue- 
dimentofisgcito?done la ma diftretice? (è ti baise 
timento quanto foleni, non difterni tu che per 
luogo di corpor.al morte, e diperdimento danima 
cheèmolto peggio?Come ci fî tu memato,gletracaa 
tanta thè q grridato?10 cofimiudendo;et parédom& 
mel fico fombiante di me piatofo,prima che io poteffi 
allarifpofta bawer la boce, dirottamente di me fleffo 
Increftendomi, di piagnere cominciai Ma poi che 
alquanto sfogntafit La nuowa compaffione perlela 
rime raccolte alito Leforte dellaîo,i wna corrotta 
moce, € nonfanta uergogna rifpofi.Sicomeia effi 
mo,ilfalfo piacere delle caduche cofe, ilquale piu far 
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mioche io non fono, già trefitiò molte molte, & 

fe è non minor pericolo conduffe,qui prima che î0 
amaccorcelfi doniom'andeffi. , mbebbe menato, la 
done amaritudine incomportabile, &" finta fpe 
ranzadlcuna, dapoiche io miciiddi che fim pre 
ffatodinotte, dimorato fino . Ma poiche ladiuina 
‘gratia(fi tomeio credo) & non mio merito mi thè 
imnanti parato iosi priego [e colui fcilqual molte 
molte gi in altra parte ueder mi parue che tu per 
quello amore, che alla comune patria dei & spe 
preffo per quelloiddio per loquale ogni cofa fi dee, 
<5 (rin te è alcuna bumanità , che di me fincre 
fra,t© (è fii minfegni come io di luogo di tanta 
para pino, pertiremi poffa, dalla quale gia finin 
to mi (into, che appena conofto fe io, è uino,ònorz 
to mi fono.Paruemi allhora nel uifo rignardando» 
1o,che egli alquanto delle mie parole forridefft cò 
fico fo, poi dice , Veramente mi failqui ue 
derti,<&r le me parole afai manifefto fè altrimene 
finol conofte[fi , te del uero fentimento efftre uftie 
10,7 non conoftete fenino fi ti, ò morto .ilquale (è 
dattenon baweffî cacciato , ricordandoti quali oc # 
chi foffero quelli co di chi,Lacui luce ficondoil mo 
parlaretaperfiil cammino, che quitbà condotto, 
«5 fecetel parere cofi bello, € conofrendu quanto 
già foffiro è me, na non baurefti bauuto ardire di 
pregarmi perla tea falute , ma neggendomi fifare/ 
fiiingegnato difuggire, pertema dinon perderne 
alquanta che anchorate rimafa » Et cio fi[fi colui 
cheio già fi, per cesto non aiuto ni prefferrei,ma 


confifione, x danno fi onie i coliri che otrimeme 
te Ibaimeritato, Ma percio chein; poiche dellano! 
frramortal uita sbandito fici, bola mia ira in cari 
tranfimutsta,nò fara alla ma domada ne gatoilm0 
aiuto. Alle ui parole ffando io attento quantoio 
tena,come ioudi poi che della uoftramortaluità 
sbandito,& difibito ricomoftédo non cofati ft ® 
Iriilqualeio efimana, ma la fica ombra, eofi uno! sf 
pente freddo mi corfî per loffa, eo utt ipelimi 
cominciarono ad arricciare,et pduta lauoce miP 
ufo posuto bawe/fi molere ui fuggire «MA 
une foente aduiene a chifogna,che gli pare ne 
gori bifegni per niuma conditione delinodo pi 
mnouere.Cofî i me fo gndte parne che adueniff di 
parenami è Le gabe mi foffero del tatto mt 
ucniteimobile.Et di tanto potere fit fia non 
ra,cheionon fo pifare ile cat ff 
copi miofonno,che egli allbora non (iropdP e 
quefia tema, fan® a alcuna cofarifpondere,ò dire 
Pemi parena, lagual cofi ueg gendolo fpirito pe 
dendo mi diff.Nondubicare parla ficur I? 
00, dellamiacompagnit prendifiamament ci 
danRa,che percertoionon fon senuto per pi 
ma pertrarti di uefto luogo, (e fede intera a 
rai alle mie parole Vele palo io, € tore i 
nellamemoria quello che neglibuomini pel via 
Spirit riprefiLaficerta dipartita, er werfo bi 
doiluifo il pregni bumilemente chedimameti 4 
Macciaffe prima che altro pericolo ne fapra# n 
Etegli allbora diff, ionon afpetto adouert (I° 
quella 
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quello che domandi altro chetempo,percio che m 
dei fipere,che quantunque lentratin quefto luo 7 
go fis apertiffima à chiuwole.< entricifi, conlafti 
uia,&7 con mattiXa egli none cofi agruole il riufcir 
ne,ma è faticofc 20° conuienfi fare, 25° con fino, &" 
con forte&a,lequali bamernnon fi poffono fanta Laine 
to dicolui,col uolere delquale egliera qui uenuto » 
Allbora mi parue cheio diceffi , poi chetempomè 
preftato diragionare , ne fi fubita puo effire la nos 
fira partita, fè grame non ti foffè nolentieri dalcune 
Fe idomanderei Alqualeeffo benignamente rifpo 
(aramente cio che fi piace domanda,infino a'tà 
tocheiouerro a' te douere domadare dalcune cofe, 
etalcune dirtene intorno a‘quelle.to allbora cò uo 
ee affi [pedita diffi, Due coftcon pari defiderioma 
lano diafeuma che io prima dileiti domandi, 

© peo inficine domandero damendue.Etpriegoti 
che ti piaccia di dirmi che go luogo fi fiaet alte p 
sbitatice è ffato dato,ò fe per fefte[fo alcun che cer 
trino can maî riuftire, Et apffo mifacci chiaro chè 
lnifta,col piacere delquale qui uenifti ad aiutar 2 
ti.Allequali parole br rifpofè,Quefto luogo è da 
Mari} uariamente chiamato, 25 ciafeunoil chiama 
ene, alcuni il chiamanoil Laberinto damore , etal 
eguale incantata, 25° affaiil porcile di Venete + 
molti la ualle defafpiri,<&r della miferia,& ol- 
tre a\quefti chi in wnmodo,g&' chi ino altro cos 
tne meglio a' ciaftumo piace.Ne «me per babitatio 
ne edato,percioche da poter piu in cofi fatta prigio 
ne entrare La morte mi tolfe,a‘la quale tu corri. Fil 
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mero che piùrdura fanachequeflanò è bo, madk | 
imen pericolo. Et dei fapere che chi perlo fio po 
Frrinò ci cade sona luvme celeffe non el trae 
ton ci puo, e allbora come io gia ti diffi con 
5" con forteta:Alquale in allbora diffi. Deb fe or 
lui che puolituoi piu caldi difij pognin nera ao) 
«siti che ad altro da te fi proceda È fodisfammi 4 
senarcofa + Tai diche hei per babitatione luogo pit 
duro che quefto , ma men pericolofo 010 94 pet 
Tetue parole medefane "per lamparicordamA, 
conofco che tu al nofiromondo nonuini . Q 
90 adienque poffiedita; fa in quella prigione car 
ma, nell quale fanta fperantta diredempiione (Va 
fintra ye fi dimora? ©“ se'im parte che qua sl 
che fia (peranziauera fi promette falute? Se sE 
La prigione etterna fina dubbio più dura dimo 
racredo chesifia'che qui none", ma come pro 
elia efere connien perio lio 2 Et fe nu sel in partes 
che i prometta anchor ripofo,, come puoei ; 
te pitedura che queftinone 210 fono, rifpofelo (165 
rito in perte chemi promette fan fallo flute; i 
intantoedirindr pericolo che quefto eb 
Peccarnonfi puo | perche a\ peggio temerfi PO da 
di pernenire ; ilche qui continonamente fi ft, 7 
*enito molti cio perfiueran faccendo, cheelfi Su 
e in quello carcere cieco nel quale mai il nr 
e con gratia, ò commifiricordiafi nede,ma 
inrexocabile, ("nera qiuffitta contino,con d 
ne dannodi chifintendo il conofte, fi nede acce)0** 
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Mafinza dubbiola nda) frartz:aCcome gia diffi ia, 
troppo piu dureza che quefta intanto 3chefelie4 
tt [peranzachecerto dimigliornitt sf portai 
cute fe er me ; € glialiriche quivi fono à foffene 
te patientemente La graseza»di quella quali fee 
tia dire, che glifpiriti, liquali fono immarta i, wi 
miorrebbono «Et accioche six parte mentenda fappi 
che quefto mioueftimento silquale poftiache mile 
uedefti tha fitto marauigliarez percio» che ,p adi, 
ventura ;maifonile, quando ig era tra noi, nol mò, 
uedefti 85 che folamente i pare; chea' coloroche, 
td alomno bonorefino elena, piuchadaltri ficon 
tenga dufare, non è panno niarterdimente teffto, 
dinzieunfaoco dalla discina arte compofto fifieraz 
Mente cocente che il uoffroècome peo gariz 
dique/to;freddifimo et mungemifi, & con 
Fanta forza cn dadoffo ; che a nin ctr 
»i a\misona pietra diucrmsta calcina mai nelle 


Moftre fornaci monfircofi dal uoftrofisoco munta » _ 


Per che alla mia fore, tutti imoftri finoni infieme, 
Sdiutati 7 e. mia er [gendofi,fareb, 
bero piccidifrfo Etdicio duecofimi fono «af 
nes; buma è to infatiabile ardore ilquale io bebbi 
danari mentre che io wifi, e altra è La fronne. 
patientia,co Laquale ia comporrai le fcelerate, 
bia boneffe maniere di colei, ha quale mnorrefià, 
Ihamereneduztefire digiuno.Et quefto baffi alp 4, 


fe dbauere ragionato delladuriz a del luogo ali 


ria dimora , alla quale meramente quellanoia» 
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che qui fifoftiene, fe mon intanto che quefta è dan? 
mofa, € quella è frutmeofa , non è da Comparare 
Mae dafoddisfare alla ma (conda domanda,ace 
cioche è tuoi impawritì fpiriti interamente riffimui - 
frale forReloro.Et percio fappi , che colui s conta 
cui licentia io qui fon uennto, anzi à dir meglio per 
Lo cui comandamento , è quello infinito bene, che 
di tutte le cofefaa creatore , tr per loquale , wo ale 
- nine lecofevinono , & alqualeè del uoftro 

ne sdel uoftro ripofo, della oftra felute molre 
maggiore fullecitudine,che a' uoi feffi. Dico checo 
ame î» dallo fpirito quefte parole udij,conofrendoil 
mio pericolo, & Labenignita del mandatore io mè 

ti nellanimo uenire vna bremilta gradiffima, la 
quale, LalnZ%a,&" La potenita del mio figno? 
rela fiaeterna ftabilita, e lificoî continoni benefi 
di in te conoftere mi fece, er appreffo la miauila 
ta,la mia fragilità cx la mia ingratitudine je-le 
infinite offefe gia fatte merfo colui, che bord nel mio 
bifognoCcome (empre banea fatto fara bamere ris 
guardo al mio maluagio operare ) mi fi moftrana 
pietofo,c> liberale. Della qual conoftentia una cò 
tritione fi grande, <> pentimento mi uenne dellenò 
be fatte cofe, che non foLametemi parne,che gliochi 
diuere lagrime , e" daffaifi bagnaffiro, ma cheil 
«uore non altrimenti , che faccia lamcue al fole im 
acqua fi rife[uefft.Perche fi per quefto ye fi ancha 
Pa perche poueriffimo di gratie da rendere a tanîî, 
© fi alt effetti fentica , per liengo fpatio mitae' 
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qui, parendomi bene chelo (pirito la cagione cono» 
frefle.Ma poiche cofi alquanto ffato fici ricomincia 
a parlare 0 bene aduentarato fpirito affi bi di 
fierno Ja mia medefima cofcienza ricercando , quel 
loeffir ueruchemragioni , cioè Iddio più cara di 
noî mortali hasere,che noi medefimi non habbia 4 
imo,liquali con leroftre malagie opere continonar 
méte ciadiamo femmergiendo, doueegli con lafica 
caritatima piata fempre ne ma follemando, e le fe 
eterne belle& Ze moftradoci,aquelle come benigni 
fimo padre ne na chiamando. Ma tuttavia , fi come 
colui che anchora La diuina bonta,a\grifa chele ter 
tene operationi fi fanno, no miftrando , maraniglia 
imi porge fintédomio hamerlo offi/i molto, come efe 
fo adhora aiutarmifi n cuilo fpirito diff. 
Veramente tu parli come buomo, chenchora non 
mofiri conoftere il coftume della dinîna bonta , & 

che quella che è perfettiffima , efimi cofinelle fe 
opere exercitarfi , come noi che mortali mobili, 
< imperfettìfiate fate pelle menti dequali nino 
ripofo fi truona infmod tanto , che gran uendetta 
nionfi nede dogni piccola offifa ricemuta.Ma perz 
cio che La contritione delle commuffî colpe,laquale 
mi pare conoftere inte uenuita , fi dimoftra docile, 
& attento donere effire è fsturì ammaeftramentì , 
mmi piace na fola delle cagioni, per Laquale la divi 
na bonta fi moffe è donere mè mandare ad siutartà 
nemoî affanni . Egliè it uero, per quello che io fine 
siffi nelora che quefta commeffione diuenir quià 
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temifie fatta nonda bumana noce ma da angeliato 
Laquale nonfidee credere che menta giantai 50 
nu fompre (qualche ftata fifia Lansea vita) bai 
ifpedistrinerenta, o deotione bamuta colei fa | 
cui uentrefirachiufe la noftra falute 7 coee Mie 
mt fentana dimiftricordia , € madre di gray 
©5' pieta,<&5* în lei fi come in termine fixo, boWi 
fampre intera fper.uit a:1aualicofi effindo ue 
diuini occhi maniffta , &y ueggendoti inquel 
alle oltre. modowfata fmarrito eo'impedito i 
tanto,che nveria\te nredefimo ufcito dimuntes)! be 
nie effi benigniffima fa affai fonente rallo 1 
gue de firoi denotì ; che fanta priego afpertare, 4. 
femedefima fi muone a ousenire dello oppor val 
diuto al bifognofo, ueggendoil pericolo alfi 
necri, fanta nea domanda afpettare > perte di 
gluolo domandoXoratia ,orimpetto)la falute A 
allaznale per fiime/fo soi fia comandato he i 
uenifà, &ivil fecl,ne prima date mi patiti 
e n luogo Libero, 25° feditothanero ri 
ue a'tepiaccia di feqpritarmie, Alqualeio doppo 
fiotacere diffi A ffà bene mihai foddisitto 4.7. 
trsie domide, €57 nl nero come che mederta/di 01° 
eundinuouo rifirà bello per più piacergli, ) È 
dite compa/fione niî iene ; 5° difidero fo 
rente di alleggiar quella, femaicò alcuna nta mi 
Palo pote, daltra partein me medi feno 
rillegro,fentendo che nrmon a‘riirare allo fl 
mod ile dl loiforegno fi doppo WM4P® 
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ritenîadifpoflo.Labenignita, & La clementiadò 
colei Laquale per Lamia falute tha im quefta nicen e, 
i mand.tto,mon me'boranmona,ellt ir moltiali4. 
tri pericoli gia me lba fado conofcere ; quanumgzo 
io di tanti benefici ingrato: fiato fia, poco nelle fue 
Vatede adoperandomi Maio diuotamente lei prie n 
L;che pro quello che la umole,che come dalla peri 
petica morte piuuoltembatolto,cofi limiri-paffi di 
ri allena perpenta € queglifofeiga,<& cò) 
firui tanto che io fio fideliffimo firsidoreeffindo» 
«deffitperuenga.Ma per leiti priego che anichora. 
«duna cofa rifpondendomi mi fodîsfacci.tm-queffan 
alle, laquale tu swariaviente nomini fim4appros» 
priarlene alcuno,babitacielli alcuna perfona 4 
Quegli nonfaffero gia liquali per aduentura atto 4 
te dellafita corte bauendoglisbanditi, quegli mae 
)R in exilio,come è me pare effire finto mandato 
dalui? pofiogonla pure folamente le. beffe, 
Lequeli io ho udite mita notte da torno must 
Qbiate? A\ cui egli forridendo rifpofe.A ffui ben 
tonofto., che anchora il raggio dellauera luce, 
non è peruentato al mo intelletto, "cher quel 
cofi Laguale! è infima mifiria( conte molti frolti 
)eftimi fomma felicita y credenda che neluo 4, 
firo ccncupiftibile > carnale amore fia alcuna 
i i bene, percio apri gliorechià quella che 
aioti diro, Queffa mifera walle è quella corte 
them chiami damore, et quelle beftiechetu di, che 
udite bai, cy odimughiare fino imifiri,de queli na 
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feno dalfallace amore inrettà, lenocì ari sg 
quato di cofifatto amor fauellino , nimmoaltrofio 
no hanno negliorecchi de difereti , &ben di 
buomini che quelloche monfira che peruenga sie 
tue , &7 pero dianti lo chiamai Laberinto, pa” 
cofiimeffa gli buomini come ini quello gia facendo 
foRafaperne mairiufcire fiilapparo ar ri 
gliomi io dite che ne domandi , conciofia cofi che 
io fappia ; che nò una uolta, ma molte gia dire 
rato cift),Gumg; forfe nò con quella grameza che & 
dimori al prefente . to quafi dimia colpa compri, 
riconoftendo la uerita tocha dallui, quafiimmett 
tornatorifpofi . Veramente ci (ino altre uolied Lo 
ffato,ma con piu lieta frana fecondo il parere È. 
le corrotte menîì,c5 di quia piu per altrui g14 
che per Lo miofinno indiuerfi modibormi ricorda 
deffereuftito , ma fi mbanea eil dolore fife4 
muto, la paura dime tratto, che cofi come 7 
ffato non cififfi defferci sto miricordana, D4 
Sribene bora conofco finta piu aperta dimfrato 
ne,che faccia gli buomini diuenire fiere, DO se 
glia dire la faluaricheg®a delluogo, & gli emer 
mi da te moffrattime della malle e&rilmon medere 
effanewia ne fentiero. omai adwnque , dit‘ 
rito,poi che le tenebre alquato fificomiciano 4 

rire dello intelletto, eo gia coff la paura la 
Ieioîì trouai, infino che il lume apparità x, 
nia da ufcircì imanifefti, alcuna cofa tecomi P'. 
cdi ragionare. Er fe la natura delluogo il patta 
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direi in fermigio di te cheffeco'ti ue spgio,che noia fé > 
ere di ponejfimo ma pche qui fare nò fi puo, ragio 
eremo în piede, tofi, 5° rio da altra parte nol fa 
peffi fi ne lo fecero poco amanti chiarole tue paro= 
e, © anchordilluogo nelquale iotho trouato mel 
manife(ta,che tu fè fieramente nellebranche damo 
te dintiluppato ne mé più celato, chequeftofia,chè 
dici tè cagione, € u ildei nelmioragionare had 
nere comprefo fe di dofiricorda che io diari diffi 
dicolei laqualetuuorreffi dbamer ueduto effire di 
giuno.Ma asanti che io più oltrenada îì dico,che 
io nonuogliochetit dine prenda alcuna uergogna 
perche ella gia affi piu che il conuencuolemi È 
Ctra.Ma cofi icuramente , 25° conaperto nifò dicio 
Conmeco ragiona , cone e fernpre fato fot dallei 
[rano , & permerito della compaffione, laqual 
10 porto toî mali tà priego che come na nefcoi lac 
Lo mcappafti mi manifefti.alqualeio , icciato nia 
Ogniroffore,sifpofi.Ilpriego momi frrigne d dir 
quello,cheio maifori che ad wn fidato compagno 
rondiffi, o allei fola per alcuna mialettera fe par 
cf ne dicio, done pure Ta maliberalita ron mene 
@Ficuraffe , dattemi douerrei piu che da wnaltro 
de grate ne tu conterbartene, percio che come tt 
ellamoftranita ti dipartifti fecondo che le ecclefia 
che leggi nemoftrano, quella cheeraftata ma dò 
* non fix piu na, ma dinenne liberamente fina, per 
ehein nivno atto potrefti con ragione dire ,cheio 
tà fo(Fiimgegnato didouere alcuna usa cofa oca 
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pare.Malffindo bora qufia dipustone ehe 
luogo non ciba flare, r'uerendod quel cq e VÀ 
sue mi dvn ondi; dico che. persa; mid HE 
ramonfonmolt meli paffiri s aduenne che dA di 
seno alquale tu «fl GA © uicimo, CT PAVONE È, 
cui, cxprimereil nome bora non bifogna MTA Vv 
gionare diuarie coft entrai, er metrenoi cofi ch 
nddo andasamo, accadde come tal noli sera + 
chelbuomo duo ragionameto flea in uno 4 e 
chenoi lprimo Laftiatoinfcil.ionare delle 
donne uenimo . Et prima bauendo molecofé 
dette delle antiche, quale in ma gnanimbta qs 
Le in caftita, quale in corporal fortiza lodddo, ca 
diffenderno alle moderne fille qual il numerotro 
madone piccoliffimo da commendare, pure e/o € 
în E pe pie ragionare prefe , alcunene nomino 
dellanoftracitta' ettralaltre nomino liache gra 
famalazle nel ueroio ‘anchoranò conofcena 
nò lhawe[fio mai conoftiuta poî,er dilei fo dache, 
dffritice moffo,comicio è dire mirabili cofî , 4ffer f 
mado che î magnificétiamai fiera alcuna [na pari 
fiata,etoltre alla nasara delle femnine lei sigegnanta» 
dimoftrare deffiresno Alexandro,aluane delle 
Liberaliza raccontando, lequali per non confumare, 
iltempo innovelle, nun curo diraccontare + Apro 
fo lei dicotanto, et cofi buonfermo naturale diffe JA 
Feredotata, quanto altra donna, per adueniura; c0/ 
moftiuta giami Et oltreaccio eloquentiffima;for 4, 
Fenon eno che fiato. foi qualienque ornato 8°» 
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praticorbetoricof: achora.Et oltrè accio,che fo 
mamentè mi piscque fi come coli che a* quelle par 
roledamaintera fede, la diffi effire pidcenole ; &> 
gratiofa et di tutti quelli cofemi piena chein gran 
de genril donnaJi poffon lodare ; ‘e comendare è 
Lequeali cofè narrando quefto corale, confidi che iò 
mecotacitamente diceua , 0 felice colui) alquale le 
fortuna e' tito beniona,che ella diwna cofi fatta dé 
na glicòcedalamore.Et già quafi eco hanèdodi 
liberato diuoler tentare fe 0 poteffi coluieffire;che 
degnodi Glle dinenliffe, del nome dileicolui damà 
dai et dellafra gentil&a yer delluogo doue ella a* 
cafa dimoraffe , ilquiale glionse dose me la lafeiar 
Riveteffo ogni cofa pienaméte mife palefe,pche poi 
lui dipritomi;del tutto difpofi disolerlamedere, et, fi 
cofi pfiueraffemeco,cioche,io dilei effimena, metter 
reogni mia follecimadinte ifare chella diueniffe mit 
déna,come io fico firuidore diuerrei . Et fanta dare 
allabifogna alcuno idugioin Gila prepfamete né 
dai,doue a‘ quellrorarls credetti potere trouareet 
uedere.et fi mi fiv'incio la formna fanorenole  Lazil 
mai fendim cofasche damofa mà domeffe riuftire mò 
mifia piaccuole che al mio anifo scuo miti 

feleffetto.Et dirotri maramigliofa cofa, che non 
Ur: pan altro rino ra folamite 
il colore nero del ueffimento; quardado tra molte , 
che quieranoî glio medefimo babito che ella la do 
ue io prima la nidi, comeil fico wifo corfe a' glioché 
mici faubitamente aduifai lei domere effire glia che ia 


aindama cercarido,Et percioche io portai fiampre op 
pinione, et porto,the amore difeoperto.ofia pieno 
di mille noie, o'non poffri ad alcun defiderato afferz 
to peruenite.haendo meco difpofto del mtto,dino 
comunicare quefto co perfonain quifi alcuna, fi cò 
coluinofife,alquale pofcia cheiv amico diueni 
ogni mio fegreto fix palefe nò ardima a domadare fe 
cio foffe glchemi parena.machorala formna che 
in poche cofe mtumo a quefto miodefideriomi dos 
nea | sd nella prima cofa mera fata pra 
reuole,cofi mi finin queffa fecéda.rercio che dietro 
dine fentij alcana donna che cò le fice compagne di 
Leifastellaua dicendo.Deb guarda come: alla cotal 
donna ftanno bene le bendebianche epanni nerè, 
Lagnale alcuna delle compagne,che per aduentura 
nò laconofrea,con quanto piacere di me;che alle lo 
ro parole tenena gliorechi dir non potrei, la doma 
doqualeè deffa di quellemolteche colafono?a'cui 
La domédata donna rifpofe, La tera che fiede in fie 
quella panca è coleidi cuiio i parlo, dallaguale ria 
ff io comprefi me ottimamente bamere aduifa 
10,5" da quellisora imnailbo conofciuta, tonon 
mentiro comeionidi la fina ffatura , &7 poco ap 
preffo alquanto al fro andare riquardai , © unpo 
«o gliatrì efferiori bebbiconfiderati zio prefianetàì, 
mafalfamente non foliamente che coluì alquale di 
lei bauea udito parlare, doneffî hawere detto il ue 4 
ro,matroppo pix,che egli detto non banea ; nedo 
ueffe effîr dibene.Et cofi dafalfe opinioni wito fa 
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Dito mà fentij come fe dalludite cofe et dalla uifta di 
Leifi moseffe, corrermi al cuore uno finora nonaltri 
menti,che faccia fu per le cofe wnte lafiamma , & 
fi fieramente rifcaldarmi che chi a‘ lhora mbameffi 
vigscardato nel uifo mbamerebbe ueduto nd ta (1 
gnale.Etcome che ifegni tenvetà nel nifo per lonno 
uofuocoche come primale parti fiperficiali ando 
leccando, cofi piunelle intrinfiche trapaffato più 
nino diuenne , fene partifono, mai anchora dentra 
fenoncreftere il fintij.Inqueffa quifa adunque che 
raccontata ho , da coleiche carie inefu ueduta, 
prefo fi, dandomiil fio 4fpetto pieno di maluaga 
ta mon fanta artificial maeftria,fperanRa difumr 
ramercede.Lo fpiritvilquale fecondo il mio pare è 
resqueffe cofenion finta diletto aftoltate bauena,, 

ia me fintendo tacere, cofi comincio a\parlare. Afs 

i bene mbai dimoftrato il come < La cagione del 
mo effere diprima allacciato 25° come na medefimo 
fi ueffifli La catena alla gola,che anchora tì frrigne. 
Ma nonti fia grane anchora manifeffarmi , fe mai 
Gfomo amorele palefafti,et come che mi parne di 
antindire difi, e il dirmi appreffo,fe daliei bane 
fi alcuna fperan8 a che piutaccondeffè , cheil mo 
medefimo defiderio primieramente baneffe fatto» 
Alqualeiorifpofi.Perdo cheio manifeffamente co 
nofto , (cio celar tel uole/fi io non potrei,fimipare 
che il ero fenti de fatti mici donde che tu tel hab 
bi nima cofstene nafesdro.Eglid'iluro chebanè 
doiodata piena fede,come gra diffi, alle parole udi 


ite dd colui cheleitantoualotofi mbamea mofing 7 
ta,io prefiardire diferiuerle , moffodacotaletmrér 
‘ione, fe cofiièda quello che coftui mi ragionate, ; 
saprendoleio boneffamente per una lettcrail mo 
amore, lmadelle due cofè ragionenolmente ne de 
feguire,ò ella lbaura caro per ufirloî quello che jo 
poffe, x acciomirifpondera, della Ibaura carg; 
mma non solendolo ufare diftretamente me dalla 
mitfperanta rimonera: Perche lbunode due firmò 
@fpettando,quantangue lun pinche laltro defide 7 
raffi,pernamialetora piena diquelleparole, che 
piu honeffemente intorno è cofi feta materia 
poffono,il mio ardente defiderio le feci fentire: g* 
queffa lettera fegnito prifpoffa mafica piccola lege 
tererta nellaquale quantunque irene par 
role nitenzeofi al mio amore rifpondeffe, pura 
parole affti zoricamente compoffe, & che rima) 
te pitresttro,  noneranorimite ) fi come. 

che lieni pie banenano lonebiffimo, © laltroco»y 
tomoftraua di defiderare di fapere chiio foffe «vt 
dirotti più cheella in quella fingegno di moftrare 
dhasere dicunò fintimento duna oppinione 

ci, quannmque falfa fia, cidè che urna tima dies 
biioma în no «itrotrapaffî:, tiche alle prediche. 
nonin'ifcuola mein libro fon certo che apparaffe 
5 inrquella me ad unnalente buomo affomiglian 
do, moftrodiuolere lufingando conrentare, dffera 
mando appreffo fommamente piacerlichi feno tas 
prodeza , ©" cormfiainfebauee', <ycon quefte. 


LE 
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2nfica gentil a congiunta » per laquale lettera, 
anZiperlo file del dettatore della lager pes 

sermente comprefi,o‘colui,che di lei affaicofe dere 
tembauca effire di ord liga, del naturale (fono di 
Lei, della ornatateloguentia in gannato,0 amerà 
nemoluto me ingannare. Ma non potè percio mort 
che fpegnere,ma pure ss poco il concetto fuoco di 
minsrire.Et aduifai che cioche feritto mbauea; niu4 
naeltra cofa per anchora uoleffe dire, fenondarmà 
ardire è piu amanti firivere CI fperanka di piu pari 
sicilare rifpofta che quella , © ammaefframento 
eGregola in quelle cofefare che per quella potema, 
comprendere che le piacefiro.velle qualicome che 
io fornito non mi fentifi, percio chene (inno, ne pro 
dea , ne gentilQa cord alla cortefiaquanmque 
il birono animo cififizron cihanea diche farla, na 
dimio ficddolamis polfibilita,a dovere fare ogni 
tofa per Laqualc io la fua gratia merite/fi,mi difpofi. 
del iutto.&t del piacere pfo dame della lettera rice 
uuta,p unaltra comeio (eppiiL meglio Lafeci certa, 
nie poi fini ne p fica lettera,ne pambafriata glehe. 
dicioche feritto lbauea le pareffi-Allboralo fpirito, 
diffefe piuattanti in Gfio amore non è flato,che at 
gione finducenailditrapaffisto con tante lagrime 
Cr co tanto dolore fi feruentemente par Gftoà defi 4 
derare dimorire? Alle io rifpofi.Forft che iltacerla. 
farebbe più boneto, manò potédolti negare poiche 
nedomaditel pur diro.ue cofeeran glleche Gfad 
Premadispaticembanied adotto Juna frilraucdr 
mi,chedoueio alcun fintiméto credena banere qua 


beftia fan a intelletto manmidi che îvera. Et 
fe ri turbarfene poco,banendo ri 4 
sardo che io la maggior parte della mia niza bab 
È Spefiin donere qualche cofa fapere,et poigua 
dolibifogno iene trouarmi nò fapernulla. Laltra 
fail modotenato da leiin far palefe ad altrui, che 
diei foffiimnamorato , &7 in quefto pin uolte crus 
dele, peffima femmina la chiamai . Nella pri / 
ama cofa mi troui io in piu modi ftoltamente basees 
re opato,et malfimamente in credere troppo dileg 
gere, et cofi alte cofè diumafémina come colui racco 
tama fina altro uederne, et soprf palle fanta 
medere ne doue ne come ne laccinoli damore imat.7 
peftrarmi,& nelle mani dina femmina darelega 
ta lamialiberta, &5 fottopofta Lamka ragione , &" 
Lanima checon Gffe accompagnata folesa effere da 
na,fanta effe effire dinenuta uiliffima firua . pelle 
alicofe, montu,ne altri dira , che da dolerfi non 
a infino alla morte . Nella fconda ,effa ba feconz 
doche mi pare in affizi coft faUiato O affai chiara 
mente moftrato colui mentire per La gola,che fi ame 
piamente-delle five exirnie virtu meco parlando fidi 
Srefi.Percio che fecondo che è me pare bawere com= 
prefo smo ilqualenò perche eglifia,ma perche glà 
pare sf n ificoi sicini chiamanoil fecondo Anfalo £ 
ne ,edalleiamato , Alqueleefft, per pin 
tara,ba le mie lettere ara i con fi pata 
mne aguiifa dum beccone ha fihernito , fanta che cos 
lui di me faccendo una fanola gia con alcuni, perlo 
modo che piu gliè piaciuto nba ragionato . Santa 
cheeffo, 
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checffo,come io fonqui, per piu ratio baner 
difauellare fu colui che dari vino mid lettera 
c delquale audit ti diffi)mi fece fare, Et oltre d que 
fo,fecondo che limici medefimi ochi mbanno fatto 
medere mba ella foghignandoà piu altre moftrato, 
comio adrifo ,dicendoedim dllo friccone?eglieil 
mio uago medi (è io mi po[fo tenere beata . Et certo. 
quanto quelle donne allegualiella mba dimoftrato 
fieno finte, < fieno honefte, o" i0;< altriil fappia 
mo perche fi come comprendere fene dee, come ilfuo 
amante tra glibuomini , cofi ellatrale femmine di 
me fanoleggia. Abi disbonefta cofs, &" fconueneno » 
leche buomo lafciamo ffar ‘gentile che nomini ten4 
go, ma fampre co walenti buomini fato, Co creftitt 
te," delle cofe del mando, aduegna che non piena 
mente,ma affeti conueneuolmente in formato, fiada 
uma femmina; agnife din matto hora col myfo ha 
racol dito d laltre femine dimoftrato . scri il ue 
ro; quefto n:induffè a tanta indegnatione darimo, 
che "agnese affi nicino ad ufare parole, 
che poco bonore dilei farieno fate, ma pure altuna 
frintilletta diragione dimoftrandomi , che molto 
maggiore uergogna d me cio faccendo acquiferei, 
«he allei, da tale pisa non poco, ma molto turba 
tomiritenni, 7.4 quellaira,& difirdinato sip 
to di che tu mi domandi minduffe ..Lo fpirito 
ranalia nijtamoftrando dbauere a (fui bene leme 
parole raccolte € lantentione di quelle, fico non fo 
che dicendo,alquanto asanti che alcuna cofa.cheia 
intendeffe diff foprafit penfofo.Poi ame timolé 
to conuoce affai manfueti comincio‘ a' parlare did 
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tindo.Et come ti tinnamorafti, 5° di cuî, © Îl pe 
che, <7 lacagione della ma difperatione affitibene 
micredo dale parole ; bauerecomprefo. Horz 
lio ia che graue non fifia,fe alquanto in firnizio 
della nramedefima falute, 7 forfe dellaltruiio teca 
tmi diffendo a\ragionare,primieramente da tv inca 
mindiando, perche del mo errorefufti ta ffe(fo prive 
cipio, & da quefto uerremo a‘ dire di colei della 
qualet,male conoftendola , follemente finnamo , 
fafti,& ultimamente(fe tempo ne fia preftato y al è 
chuna cofa ti diremo fopra a\ le cagioni,che te a\tà 
tocrucciorecarono , che quafite atte fecero uftire 
dimente. Et cominciando da quello che promeffo 
babbiamo dico che affaicagioni giuftamente me, 
& ognaltro poffonmmonere a douertiriprendere, 
ma accioche tutte non fi madano ricercando, per far 
reilragionamento minore, due folamente mag gras 
datvccarne lena è la tua eta, Lafeconda fono gli 
muoiftudij , delle quali cafehwna perfe, < ameno 
duc'infieme ri doneanrendere cauto &r° guardim s 
20 da gliamotofi lacciuoli.Etprimieramente La nea 
tà Laquale, fe le tempie gia' biache , &7 La canm 7 
ta barbanò mi ingannand tu donerrefti banere gli 
tofivmi del mondofuori delle fafcie gia‘ fono degli, 
strmi quaranta, CO gia fon uenticingue cominciati a 
glia conoftere . Et felalwn gn efperienta delle fate 
the damore, nella na gionine® a tanto non thanea, 
guftigato che baftafe, latiepid®a deglianni gia 
falla nechie&a appreffantifi ; almeno ti donea apris 
re gliochi, 7 fartì conofcere La doue quefta matta 
paffione fegritando ti douta far cadere , CI olire 
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‘acciomoffrartì quante, qualifuffero leme fotte 
àtilenaràì.Laqual cofa fecon cfimatione ragione # 
wole bauefferiguardai print | ;che 
dalle femmine nellamorofi battaglie glibuomini 
gioneni non quegliche uerfi la uechieza calano fo 
norichiefti, € bawerefti mediuro lemane lifinghe, 
formmantente dalle frmmine defiderate me gionani, 
non che ne tuci pari, ftrr male. Comefi conuiene s 
oi confa 2 te boggi maî maturoil carolareil canta 
re,il gioftrare 0° larmeggiare? cofedi niuno pefo, 
ima fommamente da loro gradite i medefimo nom 
folamente dirarcheà te fionmencuolifieno , ma com 
ragioni inefpugnabili bidimerai li gionami che le 

ino.Come è alla ueaeta' conencnole landare dî 
notte ;ilcontraffantizil rafrondertià ciafeleduna 
borache aduna femmina piacera, © non folamee 
te in quella parteche forfe meno di il diccuole , datte 
frrebbe eletta main quella cheeffa medefima, for è. 
fe per glotisrfi danere wn buomo maturo à gui 
diem femplice garzone ,dishone fa, fronueneno 
leeleggrra?Comeèalla ma crà conuenzuole fel 
bi gno lorichiedefft , del quale molto fonente for 
pieni cliaccidenti damore, dipigliare lermi, &o ha 
ma falute 0‘ forfe quelladellarea donna difende 
re? Certoio credo fanza piucoft andare ricordana 
dosche te è tutte parimente rifponderefîi che ma ve 
le.Et quando cionon ti pareffe,a\ me &4 ciafcuma 
altro,ilquale con piu difereto occhio quardaffè che 
tu impedito paduétura fere non puoi parrebbe put 
ge che cofifoffe. vale è adunque bomai La acc 

ci 


agli innamoramenti dicenole, alla quale nd ife 
rele paffioni,0 Lafciarfi aloro frpranegrenti nce 
re ffa bento,ma il uincere quelle, et comopere diro? 
fiche la ta fina ampliaffiro, €5 consperta fran 
te,e&r lieta dare dift ottimo.efemploa' più giontai 
fippartiene. Me alla conda parte è damenire 4! 
quale ne giouanimonche ne uechi,fa amore difdice 
uole fiono minganno, cioè li tuoì fiudij.Tu,feio già 
bene intefimentre vineua, 7 hora al effireiluero 
apertamente conofeomai alcuna manuale art no 
apparafti , &fempre leffire mercatante bameffi it 
odio, di che pila rise, con altri, & teco me 
defimo gloriato,bauendorigidrdo al moinge: 

poco atto a' quelle cofè,mellequaliaffai inuechiano 
danni, et di ino chafesanto giorno dinentin pur 
mani, della qual cofsil primo argomento è,cht 

ropare piu che a‘ tutti gip ser rr 
to fono loro beneri/pojt iguadagni fecondo g ei 
wifi fatti,o' pur per aduentura,come fole ifpinat 
molte aduenire, la doue effi i 
nacofa pi oltre fanno che 


daco, o dalla botte gr alla enpiseloro8 
buomo che dicio* glinoleffàfgrinare, bauet co 
10, confisfo quando diche nl engre, 
gannare 0 dicano alluféto mifi pare, que eo 


na altra cofa fia il fapertife mon in in gandre, 0187, 
dagnare.Glifidijadiique alla foerafilokfia fio 
fenenti,infino dalla nea pueritia piuaffai, fi 
padrenonbarebbe voluto fi piacquao, T pro J 
rt în quella parte che a pocfiai open % 

quale pet aduentura tu bai con iu fernore dani 
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mò che con aleXa;dingegno feguita . Queffa,mon 
menoma tralaltre fiié%e,fidomea parimete moftra 
re che cofa è amore, et che cofa le femmine feno, 
chi tu medefimofij , 5 quello ched te fappartiene 
Vedere adunque doueni amore effirerna paffione 
accecatrice dellaninso, difiiatrice dellingegno, me 
groffatrice , anzi privatrice della memoria, diffipa 
trice delle terrene facultadi, guraffatrice delle forte 
del corpo, nimica della giommneta, 7 della uechie 
LA morte, genetrice dewitij,pabitatrice de uacni pet 
fi cofa fina ragione,et fanta ordine, et fara fia 
bilita alcuna, gio delle menti nor fano, 3 fonmniet 
gitrice della bnmana liberta . Oh quartte & quali 
cofe fin queffe da donere, non chee favi, ma gliftok 
Tifpauentare . Vien teco medefimo Lefforie antiche, 
& le cofi modernerivolgendo,& quiarda di quan 
tî mali, di quanti incendi; sdiquante morti, diquan 
fi disficimenti di Gnternime, CO" eferminationi Gfla 
dannewole paffione è ftata cagione, E\ina gente di 
uoî miferi mortali, traqualinu medefimo bauendoi 
COnofcimento gittato sia jl chiamate Iddio, 9 qua 
come è fermo diutatore ne bifogni,fa, grificio glifa‘ 
te dellexotrementi, dexotiffime' orationi glipar 
È Laqualcofi quatemolte re bai gia fatti, ò faisò 
rei tante firicordo ira date uftito forje del diritto 
fintimento,nol edi, che tm d Dio," amoî fiudij , 
Qo a'icimedefimo fai ingiuria et fe ledette cofeffor 
uere la ma filofofianon ‘imoftraffi,ne memoria i 
ritormaffe Lafperientia laquel di gran parte di quelle 
în te medefimo nedute baile dipintare degliantichi 
tel moftrerrano;lequali lui p Le mura gionine,ioni 
c iy 


Lo,con alito conocchi uelati, et arciere nonfantta 
gradiffima fignificatione de fuoieffetàà , mrtoildà 
si dimoftrano,Donenanti oltre è quejto li niecifn 7 
dij moffrare, x moftrarono fe ma !hase/fi nolito ue 
deresche cofa lefemmine feno dellequali gradiffi = 
tria parte fichismono, fanno chiamare donneet 
pochiffime fine truonano . 
cafémina è animale imperfetto; palfionato da 
millepaffioni piceuoli ex abbominewoli pureà 
gicordarfene,nò che d ragioname.ilche fe glibuomié 
miragguardaffero come doueffero,nò altrimeti anz 
drebbero alloro , ne conaltro diletto , ‘appetito, 
pra: altre naturali, eriemitabiliopporemita “ 
mo.Iluoghi delle quali( pofto giu il fipflno pefcyco 
me cGiftadiofo pal fono i i nieilo 
rogliohamedofatto, pche La deficiéte byorana pro 
Le finira fi coe anchora matti li altri aîalificio mol 
to più che glibuomini feui) fanno. nino altro anè 
male è men netto dilei, né il porco, qual bora è più 
mellotocauolto, aggiugne alla brutte a di loro. Et 
F forfe alcro ifto negar uole[fe,riguardinfiiparti lo 
ro,ricerchimfiiluoghifecrerì dowe «ff wergognando 
nenafeGdano li borribiliftrumeti ligli a tor siali 
bismorifupfiui adopano(ma laftiamo fare gl a 
Loche è Gjtapte appriene lagleeffi ottfimamere fip 
piedo nel'fegreto lor bano p beffia ciafeuno buoma 
chele ama,chele difidra, o‘che lefegue.Etinfi fata 
gr anchore lo forno nafeondere,che da affi fol 
65 che folaméte le croffe difiori ragguardano 
mon è conoftiuta me creduta fra chedî quellifo= 
mio che ben feppiendola ardifeono dire,che ella lo è» 
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fo piace, oche fto to Glfarebbono tr fanno, li 4 
quali p certo nò fono da effere anouerati tra glibuor 
mini.etuegniamo è Laltre cofe, o‘ad alcuna di glie 
paio cheuolete dire ditutte nonne bafterebbe lano 
ilquale tofto è pentrare nuouo.efft di malitia abboi 
dati laquale mainon fapplianti feampre accrebbe 
difettoconfiderata la loro baffa,<&r infima coditio. 
ne,con glisogni follecitudime pongano à farfimag 
giori.Et prinvieramente alla liberta de glibuominà 
tendono lacciuoli, fè oltre à gllo chela narra balo 
ro dibelle&a o\dappariRa piftato,cò mille wnguéti 
<& colori dipignendo,<r bora co filo, & gi con 
«icque lanorate, fpeffiffimamete (O) raggrde fo 
eicapelli neri dalla cotenna prodotti fimiglianti a‘ 
filadoro fanno le piudiuenire , & quegli hora inf 
trecce di dietro allereni , & horaifpariifi per gli 
omeri,&5 hora alla teftaraunolii , fecondo che pi 
uaghe parerecredano,compongano.Et quindi con 
balli, eo" tal hor con canti non fempre ma tal bora 
moftrandofi icattiuelliche dattorno usnno, hauen 
do nellefea nafrofo lhamo, prendono fantalafriare. 
Etdiquefto quefta, & quellaltra , & infinite di 
cofiui,et di colui, ©" dimolti diué ganomogli, et di 
troppa maggiore quantita amiche,et parendo los 
roeffer falite wno alto grado , Gunq; pci fe 
effere nate ad effere firue incontanéte prédano 4 
rana, co aguzanoil difiderio alla fignoria,et fac 4 
cendofi bsmili, x obbedienti et blade Le corone le4 
cinture idrappi doro judi,imoltì ueffiméti et glialy 
tri ornamenti uarij de quali tuttoil difi neggono 
ifplendenti , da gmifiri mariti impetrano, li 
c’ it 
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mon feccorgono tutte quelle effire arme, ad combatte 
relalorofignoria , © aduincerla.Lequali poiche 
Tor perfone,& le lor camere( non altrimentiche le 
reine babbiano)ueggono ornate, &r imifiri marità 
allacciati ficbiramente dal'effere ferue € dinennte 
tompagne,conogni frudio la fignoria fingegnano 
doccupare.Erwolendo fingulare experienta prems 
dere fe donne fono nelle cafe in ful'fare male ardita 
menite fi mettano, argomentandoche fe lio è alloro 
fofferto,chenon farebbe fefferto alla ferua chiaramè 
te poffono conofrere fe donne 9 fienoreggicti. Et 
primieraméte alle foggie nuouesalle leggradrie nò 
mfate,anti lafriue 27 alle difdiccuoli pompe fi dé 
n0,e5 a' niwna pare effere bella, ne rag guardenole 
fenontanto quanto ella ne modi, led imancerie me 

ortamenti fomigliano le publiche meretrici , lequa 

i tti nuowi habiti, ne fi dishonaffi poffano nella cit 
ta arrecare, che loro tolti non fieno da quelle ; che li 
folti mariti credono effere pudiche, liquali banédo 
iloro danarimale fpefi,accioche gittati non paiano 
quefte cofè nelle dette maniere lafciano ufare fanta 
guardarein chefegno debba ferire Gillo ftrale, come 
effe da quefto fiere nelle cafe divengamo,imifiriilfam 
mo chel prouano . Effefi comerapide e fameliche 
lupe uentite ad occupare ipatrimoni;ibeni ey leri 
chekede mariti bor qua,bora la difeorrendo, in cò 
tinstiromori coferui et: colle fanti, cofattori, cofra 
telli&or figluolide marirî medefimi ffanno, moftran 
do fe tenererignardarrici di quelli, done effe fole dif 
fipatrici defiderano ptt che acciochete 
mare paiano di coloro dequali ef banno poca cura 
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wntaì ne Lor letti non fi dorme tutta La notte in liti 
trapaffa,eo' in quiffioni dicendo diaftuna al fio, 
Sé ueggo come ta mami ben farei cieca fe io non mi 
accorgelfi che altritè allanimo piucheso , credina 
eheiofia abbagliata ? <7 cheiononfappi d' cuî ie 
uaî dietro? cuimuogli bene?et concui tutto il di 
finellizben Lo fo bene,io bo migliori fpieche non 
tredi.Miftra a‘ mè che è cotanto tempoche îo ciué# 
niet purewna nolta anchoranon mi dicefli quane 
do alletto mi uengo amor mio ben fia menuta. Ma 
allacrote diddio cheio faro diquelle atte che ma fai 
gme.Hor fono io cofi fparuta.Non fono ivcofi bella 
come la cotale?ma faicherì dico, chi due boccheba 

+ cialuma conuienche gli puta fatti in cofta ftiddio 
maisetì tu nò mi tocheraî ua drieto a‘quelle dicuine 
fe degno, che certotmnò eridegno dbawer me, et fit 
beneritratto di quello che tu fi,ma dir a'farefia. 
Penfa chetu nonmi ricoglie/ti del fango , © iddio 
il fa chenti et qualierano quelliche felbanrebbo s 
notenutoin gratia dbawermi prefa fantadote, 9° 
farei ffata donnaet madonadogni loro cofa,et ate 
diedicotate centinaia difiorini doro, ne mai pur diî 
bicchier dacquanò ci porzieffer donna, fanta mille 
rimbrotti de frategli,<&” de fanti tuoi ,bafferebbe fe 
io foffe Lafante loro.Eglifiv bene la mia difamentara» 
che io mai fi vidi, che fiaccare poffa la coftia chi 
primane fece parola.Et con quefte "con molte fi 
mili <' piu altre affi, et più cocentì mel nina 
ligitimao\giufla cagione bamere, tutte lenotti terme 
tano icattuelli.pe quali infiniti fono che cicciano 
chi il padre, chiil figliolo, chi dafîatellifi divide 


© quale ne La madre,nelè forelle a'cafa fi nuole me 
dere er lafriail campofolo allanincitrice donna è 
Leglali poiche efpedica la pofliffione neggono, ne 
ta lafcleciondmne alle vuffiane, È gliamanti finolz 

Er fietì mamifeffo,che coleilaquale in queffa meg 
fici moltizudine piu cafta, x piu bonefta ti paz 
re uorrebbe audi, folosnvocchiobamere che effere 
contenta din folo buomo.t fe forfe due,ò tren ba 
freffro faria qualche cofa, ex for;e farebbe tolleran 
bile fe queffi due ò tre amant affiro imeriti, 0! fofez 
ro dlineno loro peri.La loro luxurit è focofa, © 
infatiabile, &r per queftonon patifie ne numero, 
néelettine,il fante,il lauoratore il mugnaio, et 
arichorailnero eliopo, Die è buono folo che 
poffa-£t fim certo che farebbono di quelle che ardi 
rebbero a‘ nega Gfio fe luomani fappeffe, gia mol 
te noneffendoimariti prefenti oXquelli Lafciati nellet 
to dormendo efferne nè liupanari public andate con 
neffimenti matati , CO ciquegli ultimamente efferfi 
partite iffanche ma non fatie.Et che cofa degli che 
ellenò ardifeano per potere 4 quefto beftiale appett 
to foddisfare?ef] fi moftrano timide eo pori 
comandandoloil marito ( jrunque La cagione fofe 
bonefta)non firrebbono in uno luogo $i = schedi 
cano che nien lor mieno ilcerabro,non entrertebbo 
noin mare che dicono che lo ffomaca nol patifie g 
non andrebbono di notteche dicono che temono 
gli fpiriti Jaime, La fantefime. se fentono wn to. 
po andare per la cafa,0\cheil uento muoua na fi 
noftra,o' che una piccola pietra caggia daalto,me 


2? 
tefirifcuotano, € fuggieloro il fenque,co la for» 
Ra come fe fopra ad ind dia) fe +; % 
fero.maeffe prefiano fortiffima animi,à quelletofe 
lequali effe uogliano disboneftamunte adoperare, 
Quante grafie per le fommita delle cafe de palagi ,° 
delle torri andate fono, & nanno daloro amanti 
chiamate 0 afpettate? Quante gia prefimmettrro, 
<O presiimeno mito il giorno, o dasanti a‘ gliochè. 
de mariti fotto le ceffe,o'nellarche gliamantì nafto 
dere?Quante nelletto medefimo col marito ferglita 
citamente entrare?Quante fole, 5° dinotte 5 per 
meo gli armati 23 anchora permare , & per gli 
dimiteridelle chiefe fire truonano continono dietro 
andare a' chimeglio lamora?Etche maggiore ima 
pero è, ueggenti mariti ne fono infinite sche preffco 
mono fare iloro piaceri, o‘quati pri in glle o\che pia 
temono,o che piu delli loro feonci falli arroffano? 
nanziil tempo periftono,per quefto la mifira sami; 
via più che tuttì gli altri alberi fitruonafempre per 
Lata quantunque effi dio babbiano altri argomen 
infini.Quanti partì per Lx mal lorgradoues 
mstì a‘ bene nelle braccia della fortuna fi gittano, 
riguardinfi glifpedali, quanti anchera prima che 
chia materno latte babbian quftato fenuccido = 
no,quati abofchi, quati alle fiere fineconcedono et al 
Iiwccegli,tati etifi fatte maniere ne pifeono,che chi 
bene ogni “ cofiderato hail minor peccato in lo 
ro èlhauere lapperito della luxuria (eguito.Et ègfia 
execrabile fefJo femmineo oltre adogni copararice 
fofpettofo,etiracddo. Nina cofa fi puote cò uicinocò 
parete ‘cd amicotrattare chef adefft nò è pale 


ehe effi fubitamente nò fofpiccino contro alloro ato! 
ha ra in loro paci tratterfi. penched 
do glhuomini non fi debbano molto maramigit, 
percio che natural «fi è, di quelle cofe che akri 
pre opera in altri, di quelle da altrui fampre BÈ 
re, per quefto fegliono iladronì ben fapere lofa 
re le cofì loro,tutti ipenfieri delle fimine,tatto n 
dio,tutte le opere anivenaltra cofa firano,fenò pi 
bare,a'fignore o giare, ad ingannare gl 
che leggiermente credono fopra loro,dogni de / 
mon fanno fimili trattati tenerfi, da peli gl Poni 
laghi,linegromanti, le frmine maliof., ia 
fono dallor nifitate chiamate , baunte care "pena 
tutte le loro opportunita( di niente ferueit pi 
di fauole) di quello demeriti cattiuelli, let dg 
uolmente fosenute &x foffentate, anti archi in 
fe da quefte pienamente faper non poffono la well 
tetione ferociffiine, 27 con parole alniere & G 
nofe finge onan di certificaifi dalor mariti quel 
tunqueiluero dicino)radiffime nolte credono; 
fi.come animale acio inchinenole, (abitanti nl 
feruenteira diftorrono,che le tigri, ilconi@i le 
penti bano più dbwmanita adiraà, che no lei 
femine,lequaliCchente La cagion fifi , plagui 177 
ira accofe fi fieno) frbitamente aucleni , 4 po 
dl ferro corrono, quiuinon amico, non pare fol 
fratello, non padre, non marito, mondi Cda 
amanti è rifpiarmatoxet piu farebbe allbora dui 
diaftuna tuttoil nido dle cielo, iddio,et doch 
dra 5 difotto unimerfalmente adi bora pr 
Pndere  Quaffare Co totnare aumlla,che ad 
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Fipofato poter cento bagn(fioni al fio piacere adope 
rare.seil tem e. peri ladare narrado qua 
ti mali, & come feelerati le loro ire babbian gia fat 
fi,mon dubito che tm non diceffi effreil maggiore 
miracolo che mai c'ueduto udito fog che effe fesa 
nofoftenute da dio,Et oltreaccioè Gjtaipia genera 
tone anarifima.Et accioche noinon laftiamo ffa/ 
te lombolare continouo,che a‘ mariti fanno, 7 lea 

erîe alor pupillifigluoli,etleftorfioni aquelli amd 
fiche troppo nori piacciono, che fono esidentiffime 
© confiete cofe riquardifi a‘quata niltafi fottomet 

no pampliare una piccola dote loro. Nino nec 
chiobanofo a cui colino gliocchi et tremino le ma 
mi,elcapo fara cuielle per marito rifiutino, folame 
te chericchoil fentano,certifime infra poco tempo 
trimaner nedone,<5° che cofiui nel nido non dee 
orfoddisfare .Nefiuergognano lemembra jiatpel 
I tifo con cotto ftudio fatti belli, le corone, le ghir 
‘inde Leggiadre,inelluti idrappi adoro, tanti ot 
anti ueRi tante ciance , tanta morbid&a 

fa omettere, porgere lafciare,trattare alleman par 
talitche all’ bocca ifdentata > banofa o" ferida 
<he molto pepgioydi ce lui,cui elle credon pottr ru 
bare. Alquale (ela gia mancante natura concede fit 

Qluoli fi nba, (enon non puo percio morire finge he 

ted ©.Altriuengono chefmnoil uentre ghonfiare 4 

LO fe pure inuetriato Ia La natura fatto, ipatt fot è 
topofti gli danno, figluoli, accioche nedowa alle fpe 
Li delpupillo poffa piu lirgumente dilitiofa luxuria 

te.sole lendoyine le saran le mediche e fruga/ 
torichellor piacciono fe fanno non cornifi, ma prot 


sdltobe ir quefti niumorimardo, niunorifpiama» 
sn auariticalcuna în lorofi truowe giamai «Mobili 
tautte, et fanza alcuna ftabilità fono in wna borano 
sgliono,&7 difiogliono unamedefima cofi ben 
«de uolte feno (e di quelle che à luxuria aparengora 
non off, percio che quelle fenipre nogliona - SOA 
gerralmentecattà perfimpinofi , CS è emedefime 
*fenno acredere, che ogni cofa lorfi conuenga , 0998 
cofi fia lor bene, dogni honor, dogni gràd& fieri 
sdepne,etche fantaloro glibuomini nina fera 
liano ne uiuere pofano.Etfono ritrofe et È be 
‘clienti . Nisarsa cofa è piu grame d comportare ; 
sima feminaricch4, minna piu fpiacenole,che d ned 
re inritrofiremna powera,le cofe loro impoffe tàto 
firmo, quanto elle credono per quelle d ornamenti » 
‘o abracciamenti quadagnare, det queffvindzi fime 
prevnaredatrione in fervitudine effire obbediérì 
fi credono, 5 per quefto,fî non quanto loro dalla 
mimo iene nisendcofa impofta farebbom giamat + 
Eroltre accio(che ceftin loro dimora, comele mac 
chienel bermellino) mon fauellatrici ankificcatricà 
fono.tmifirifiadiantì patifcono ifreddi e idigimnti, 
e le nigilie cr dopo moltanni fi truonano poche 
cofî hauere apparate.Queffe pureuna mattina che, 
tetto che sona meffiefi dica fliemo alla chiefa , fanno 
come fi nol ge îl frrmamento , & quante ffelle fieno 
in cielo €5 come grandi, qual fia i coro delfole, et 
Be pianeti, come il arono;il baleno, larcoì; la gr: 
nre, Laltre coft nellaria fi creino , come il mare na 
da,t& ritorni, 7 come la terra produca ifrutti. SÉ 
no cioche fifa în India,€ in Hifpagna , come 
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frtte lbabitarioni de gli Edopî, co dowenafea ilNè 
lo, et fe il chrifisltofi genera fotto tramorana dighi 
accio,0 deltra cofa, conci dormilauicina fica, di 
cui quellaltra è grauida, or dichemefi dee parto 
rire," quanti amadoriba quellaltra etchile ma 
do lanelio <> chi lt cintura, quante buona facà 
cia lamola gallina dellaicina fia, &" quante fifa 
Logori afilareuna dodicina di lino,et in brieue io 
+ che fecoroîmaii Troiani, o' Grecijo‘komani di mts 
10 pienaniente tornano informate, o glie collafate 
tolla fornsi1,<0 collatrecci, 0 colla lauddaia ber 4 
Lin giano (aa reffare, fi altrinò truowano che dia 
Toro orecchie forte nurbadofi,fralcunaloro ripronaa 
ta ne faffiatiluero,chedagfia lorocofi fabica fapà 
entia,t&' divinamente in loro fpirata,ne nafrieuna 
otrima dottrina nelle figluole , a‘ustie imfegnanrue 
bare imariti comefi debbenviccner lelettere degli 4 
«manti,come adeffî rifpondere,in che quuifi mettet 
glifiim cafe che maniera debban tenure ad infine 
gnerfi deffere malate accioche libero lor dal mari 4 
to rimangn il letto evmnolti eltrimiali, folle è chi cre 
dechenina madre fi diletrì dhanere migliorfigluo 
Ladife,0' piu pudica Et non nitoce che bifogni, che 
unabugia, per wno fpergiuro , per wna retd' , 

per mille poipir infinti , per cento mila falè lagri £ 
meellexadano alloro uicini , che quando meftier 
Lor fanno lepreftino . sallo 1ddio , cheio per me 
nò feppimai tanto penfare che ia fupeffi cogno re 
frere sò difternere doste ellele fitmghano ,jche fi 


prote, {È fi preffe ad ogni lorquolere Ihabbiano, co 


ante banno.Bene diluero che elle fino «rien a& 
Laftiarfi un lor difetto prouare,& (petialmente GI 
li Hey Itricon gliochi, foi po As Asa da 
banno prefto il mon fa coft, ts menti perla gola ye 
bai letrane g gole tu hai date le coruella arrinzpedtze 
are, bei meno, tu non fii done tu fifise min buono 
fenno?ne farnetichi è fanéta,e anfanì è ficco, et corse 
lialtre loro parolette piitate .Et (e effediranno dba 
mere uno afino neduto wolare , dopo molti argonzera. 
si incontrario ,conuerra chefi concedadel tutto , fe 
non le inimicitie mortali, lenfidie, 20° gliodij farai 
no di prefinte in campo . Et foro di ranta andacia, 
che chi puntoilloroséno aduiliffi ,incontanente dî 
cono, lefibille non farono femine?quafi dafeurza 
di loro debba effere lundecima . mirabile cof& è ra 
tante miglisia darinì quanitetrafcorfe fono poi chel 
mondo È fatto intratata moltitudine quanta e 
ta quella del feminco fexoeffir fine dieci folenaiffa- 
me," fauictrowateet à ciafeuma Lap = sp «Je 
reo na di quelle, o\degna deffire traquelle amzo 
uerate.Et tralaltre loro uanita, quado moltofopra 
glibuomini fiuogliono lenare dicono, che tatte Te 
buone cofefono femine,leffelle, le pianete, le mafè , 
lewirta,lericheZe, allequalt, fe non che disbomefta 
farebbe ,nullaltro fi norrebberifpondere,fenò egliè 
tofi uero che tte fono femine , ma non pifcitno.Ee 
oltre quefto,affai finente molto meno confiderazza 
mente fi. gloriano. dicendo,che coleinel cui uentre fe 
racchiufè lmmica, e" general falute ditetto luniner 
fomerginè innaZi al parto, e che dopoiil parto 2) 
ama; 
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brtafe uergine, con alquante altre , nonmolte pero 3 
della cciuiriu fpetial mentione , & folennita fa la 
chiefadi ta cofi femmine come loro,Et per 
quefto imniaginano dowere effirerignardate, argo 
tentando nina cofe contro alloro poteifi dire dela 
La Lor uilta che controà quelle che fintiffimac, 

cono non fi dica, <> quafi xogliono che lo feuda 
della lorodifefa , nelle braccia di quelle rimanga , 
Che in nivena cofa le fomigliaron feronin una. Ma 
queto non è da douer confentire , percio che quella 
tattica fpofi dello fpirito fento fauna cofi tanto pu 
rafanto nirmofa tanto monda , ©5° piena di gratia 
e del tto fi da ogni corporale, 5° fpiritual brue 
turarimota che arifpetto dellaltre, quafi non dele 
uental compofitione,ma duna effentia quitafu for 
amata, à douer eére babitacolo,et hoffello del figluol 
di pio,ilquale nolendo per la nofira falute incarna 
re, per non uenire ad babittre nel porcile delle fena 
mine moderne, ab eterno Re fparò fi come degna 
camera tanto, 9° corale Re. Etft altro da quela 
viilurba efer ffata fiparata non la moftraffe, lifioi 
cofivomi tutti dalli loro partiti La moftrerrebbero, et 
finilmente lafca belle%a, Laquale no artificiata, no 
dipinta, ne colorate fa € è tanta, che fa nel beato 
regnolieti gliangelirignardandola,<&' beati fpiri 
sf dir fi puo, agiugne gloria, ey marawigliofo dir 
letto.Lagualementre qua giu fu nelle membra mor 
tali, mai da alcuno nonfa riguardata cheil contra/ 
rio non operaffe diquella , che le wane femmine dis 
pigrundo fingegnan difar maggiore, percio che da 


ne quefta di coftoroilconcapiibile appetito a difha 
D 


‘nefto defiderio comune, defta, cofi quella del'# 
La Reinadel cielogni uillan penfiero ogni dishone 
; wolonta dicolor cicciaws chela miranano 5° 
diîi forofo,et caritewole ardore dibene, ct nirmofime 
te ddoperarefi marauigliofimiente gliacrendeache 
laudando diuotsment coliche cresta Ibanea; è 
mettererm oper4 ilbene accefo defideriofidifpone= 
mano Et di quefto in lei nonuanaglorisnon fapere 
bia ueniua, ma in tanto la fica bromilta necreféena , 
che per aduentura bebbe tanta feta, chellainco 
mutabile difpofition di ivio amacciò d mandarein 
terrailfro figluolo, del quale ella fre madre, Laltre 
poche che d quefta renerendiffima , cr neramente 
donnafingegnarono con tutta lor forgadi fomiglia 
reionfolamente le mondane pompe non fegrritaro 
no,ma lefrggirono con finimo fradio ne fidipinfe 
ro per piu belle apparire nel confpetto deglibuome 
ni ftrani,malebelleVe loro dalla nitura preffate dè 
Jprezarono, le celeffialiafpetrando . im luogodira, 
< di fuperbia bebbero manfuemdine, 5° buwmilie 
ta, larsbiofa faria della carnal concupiffentia, 
con abftinentia mirab ledomarano,<& uinfiro, pre 
frando maranigliofa patienza alle temporali aduer 
fita,co marririj, delleguali cofe firmata lanima lora 
immacala ta, meritarono di diuenir compagne a o 
ei nella eterna gloria laquale firano ingegnate nel 
Lamortale nina di omigliare . Et fe boneftomente ft 
poteffe accufire la natura maeftradelle cofe.io direè 
Cheefjù fieramente baue[fi in cofi fatte done pecase 
to fottoponendo, tr nafeodedo cofi gradi animi, 
cofiuerilicofi confant,& forti, feto cofi ili meme 
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bra, 3° fotto cofi vile fixo,come dil femminile.pera 
che benrignardando chi queftefarono, &' chiquel 
Le fono, che nel numero di glie fi uoglionomefcola 
re, in quelloeffire bonorate, Co rencrite,4ffitibe 
ne fiuedramal confiafi lenza con laltra ,antieffire 
del tutto lune allaltre contrarie Tacciafi adunque 

offa generatione praua et adultera ,ne nogliail 
fio petto deglialtrui meriti adornare , che per certo 
de fimilià quelle che dette babbiamo , fono piurade 
chele phenici jdelle quali ueramente fe alcuna efcie 
di fehicra , tanto di pin bonoteèdegna che alcuno 
buomo,quantola fuauittoria,etil miracolo è mag 
ggore.Ma io noncredo, che in fatica dhonorarne al 
«una pergli firoimeriti 3 noftri bifanoli, non chea 
noî bifognaJe dentrare.Et primacredofi troxerran 
no de Cigni neri, etde Cormibianchi che ànoftrà 
ficcefforì dhonorarne alcuna altra bifogni detrare 
i fatica, peio chellanime di qlle,che la Reina deglia 
ggliequitarono fonoricoperte et lentoftre femmai 4 
ne dicrado banoil camino ifmarrito ne worrebbero 
gia cheilcamino foffelororinfienato yet pure al 
uno predicando fine affarica  cofi alle fue role 
igliorecchi chiudono, come lafpido al fono delloin 
cantatore. Hora io non tho detto quanto quela 
peruerfa moltitudine fia golofa  ritrofa, ambitiofa, 
inuidiofa ,accidiofa er delira , ne quanto ellanel 
firfi fruire fia imperiofa moiofa, meXofa, fomaco 4 

s etimportna me altrecofi affi, lequalimola 
te piu er piu difpiaceuoli,che le narrate fene potreb 
berocontare,ne intendo al prefinte di dirleti, pero 

DY 


che troppa farebbe Lit ga lafforia,ma per quello chè 
detto debbim afftibene potere comprendere quel 
chè effereniuerfilnente fieno Co im quanto cieca pri 
gionecaggia etdolorofa.chi fotto lomperio loro ca 
de per qualunque fi fia La cagione Parmi efferemol 
tocerto,che fe ntai ad alcune  peruerra agliorecchi 
Lavierità della lot malitia , 9 de loro difetti dume 
dimoftrati,che effe incontanente nona riconefcafi., 
«o d ueraognarfi deffire daltrui conofciute ,& ad 
ogni fortato ingegno didiuenire migliori come 
donerrebberorifaggirano ma comenfite fono, pure 
alpeggio nandranno correndo , € diranno me que 
Fre cofe dire non come ueritiero ma come buomo alt 
quale paioche altra fpetie piacque, effe difpiacdro . 
Ma uoleffe tddio,che non altrimenti che quello 4by 
©minenole peccato mipiacque,effe mi foffer piaciute 
gramai, percio che io bauerei affai tempo acquiffar 
to di glloche io drieto ad effe perdei, € nelmondo 
la dowio fono, affi minore tormento foffertei,che gl 
Lo cheio foffengo.Manegniamo adaliro; Dowenan 
tì anchor4 gli tedijtuoi dimoftrare chi nm medefi. 
mo fi quandoil naturale conofcimento moftratono 
te lhauefe,&x ricordarti et dichiararti che tu fi buo 
mo fatto alla imagine, 29 alla fimilitudinedi Dia, 
«animale perfetto, € nato è fignoreggiare, & non 
@deffere fignoreggiato. Laqualcofa el nofiroprit 
mo padre ottimamete dimoftro colui ille poco da 
tanti lbawea creato , mettendoglituttì glialtri ant 
mali dinanti, 09° facciendoglielidomare; € alla 
fia fignoriafopponendogli, il foniglianteappre/fo 
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ficcendo di quella una , fola femmina chera al 
miondo,lacui gola, &r Lacui difabbidinRa,er lecui 
pfitafioni fron di tutte Le moftre mifirie aigione ser 
origine.ilquale ordine Lantichita otàmanunte fire 
uo, anchoraferuail mondo prefinte ne Papali, 
ne glimperij ne reami,ne principati melle promima 
cit, ne popoli," generalmente im tutti imaefiràti, 
5 facerdotij & nellaltre maggiorate cofi dixime 
«one bumane glibuonsini folamente, & nonle fer 
mine preponendo , &in loro conmnettendo il g0 4 
uerno deglialiri , 5° di quelle» Laqual cofa quito 
ualio, 25° come poffente argomento fiaà dimoftra 
re quanto la nobilea de Ipuonio exceda quella della 
femmina, co dogni altro animale afai leggierme 
te è chi ha fentimento puote apparere Eton folas 
mente da quefto fi puo,ò dee pigliare che folamete 
ad alcuni excellenti buomini quefto cofi ampio pri 
uilegio di obilta fia conceduto , anifintendera effe 
te achora de piumenomi per rifpetto alle femmine, 
< glialtrì animali, per che ottimamente fi compré 
der il piu vile il pi menomo huomo delmodoCil 
quale del ben dellonteltetto primato non fia) prewale 
ved quella femmina in quato femmina chedgempo 
ralmente è tenuta piu che alcuna dellaltre excellen 
te.Nobiliffima cofa adunque è lpuomo ilquale dal 
fio fattore fin creato poco minore che gliangioli,&* 
frilminore buomo è da tanto , daquanto douerra 
effire colui lacuì irta ba fatto,cheegli daglialtri 
adalcuna excellétia fia elenato?Da quanto domerra 
ciro colui;ilGle ifacri frudij, la filofofiaba dallames 
cinica turba fiparato?del nunuro dellagualene per 

DU’ 


tuoiîn < pertuo ffudio aiutandoti lagra 4 
fiadi Tolomei ese: fene faccia degno dos 
mandandola enegata, feuftito , &tra maggiori 
distensto degno di mefcolarti. Come non fi cono 
Fim? Come cofi tauilifti? Come thai cofi m poca 
caro,che ne ad sera femmina iniqua ( infenfatame 
te dieicredendo quello che mai non lepiacque ) 
fiuadià fettomettere?io non mene poffo immo fer 4 
uizioracconf. lare ey quanto pixui penfo piunedi 
uengo tarbato. A'te fappartiene(&9 foche til c07 
nofci) piu dufare im folitarij luoghi chele moltitudi + 
minetempli cx neglialtri public luoghi raccolte 
vifitare, € quini fiadiando , operando, uetfifi 4 
candoexercitar longegno € sforzartì didiuenire 
migliore go damplizre à nto potere piu con coft fa 
tte,che con parole Lafama tua; 9° appreffo quel. 
La falce, € eterno ripopoilqualeciafeuno chedia 
vittarnente defidera dee uolere, <il fine della na 
192 follecimdine. mentre 1 farsi ne bofei, & 
ne remoti luoghi lenymphe caftalide  allequali q 
Ste malitagie femmine fe mogliono affomagliare fis 
badonerano giamai;la bell a delle quali ( fico 
meio bo intefo)è celeftiale , dallegualicofi bellene 
non fe ne ifchifato, ne ifchernito j ma è loro è grado 
il potere flare, andare co ufare teco; Co" come meme 
defimo fii,chemolto meglio le conofti che io n6 fo 
cilenonti metteranno in difputare , in difebutere 
quanta conere ftuogliaà cuoceremna mataffa 
ci4,Ò fi illimmiterbefe è piu fertile cheil romagnolo 
nechetroppo babbia il forno la fornaia fealdato 
et la fante mendaftitoil panlicuitare, ò che da pro 


2 
sedere fia onde né gn delle granate chela no fipa 
Zi, non fi dirdno glloche babbia fatto la notte pafv 
fatimona corale, et mona altreteale, ne quati pater 
offri elle babbiandett al pdicare, ne foglie il mer 
glio d La corale roba murare le gale, d di. Laftiare 
Stare monti domaderino danari, ne p liftio, ne per 
boffoli,ne p unguenti. Effè con angelicauoce fi nar 
rersnole cofè dal prima del mondo frate infina 
d <a giorno, <5' fopra lberbe,<& fopraifiori, alle 
diletteuoli ombre teco fidendo allatod quel fonte , 
Le cui ultime ondenò. fi uider giamai,timoftrerrane 
mole agioni de mariamenti de tempi, & delle fat 
che del fole, o diquelle della luna, 1 qualnafeofa 
urto Le piante nutrichi, © imficine faccia gli brutù 
animali amichenoli yetdonde piouano Lanime ne 
glbuomini,3 Lffire La dinima bontaeterna etinft 
nita,c9° p quali (cale ad effa fifla, et p quali bal 
Zi fitrarupi alla pre aontraria,et eco poi che imafî 
d'tiomero,di virgilio, O deglialtri avrichiualoro 
fi bauraro cantati moi mediimi, fim morrai cantes 
tino, la lorobelleza nò fi incitera è disbonsfto fio 
coantiil caccera uia.gtiloro cofiumi fi fieno ir<pro 
babile dottria alleniriofcope. Che dg; (potendo 
coi fatta compagnia baere qui © quanto ni lano 
gliyuai cercando fotto imamegli delle uedowe; dti 
didiauoli,doue leg gierinente protriftitronare cofa 
che ti putirebbe? Abi quanto giuftaniente farebbero 
fe eLettiffinze doune fe delloro belhiffino corote 
isa degno cacciaffiroquanit wolte 1 drieto 
allefiminelappetitodiriti, guew.liefetido & mat 
calato daeffe partendoritza loro, che puriffiune for 
D ij 


ad finai 41 rimefrolare, non uetgognandoli dela 
ait4 beftialita. Et certo fem non tenertimani;eglime. 
par ad uedere che taduerra, € meritamente E 
biznno bene illoroi/ degno cofi come quel alireo 
donnefichiamano non «findo.Et chente, 4 
merogna fi fia dome quefto aduéga,t medefimo da 
penfare,et conofcereilpuoi, MA perdo che affi ì 
t0 bauer mi pare intorno à qdello, chedte 4ppei 
mona di asserire , quado follemente icollo fato 
foimportabile giogo di col , allaquale MASS 
pfalmifta pareeffere fittomettefti,, acciochem ri 
credadallaltre lei deniare , oltred quello cheioò 
promiffi cioè chetu non potewibene pie MEET a 
wedere intendo di dimoftrarti parti 2 
fiacolei,&rchenti ifioi cofisami dicui follemente 
ein ferstidore hora fi duoli , ne par pere 
nelle cui mani ilo peccato Q7 VAMrOPP"L.. 
tacredenta Potrei prima noli 
di quefta femmina di cuinoi parliamo aqual malo 
piu dirittmente Drago potreichiamare, midi 
TenRefate percio che efindoio per morte abi 
donato da quellache prima dà me era penali, 
cui i molto menomi potra fotentare chedi IL 4 
mon fe (e per lo mio peccato ò per cleffe forz4 7, 
fifaceffe aduenne, che effendo, <> wolere ey pia 
redi mici amici €5 parenti, a cofri maledame 14 
ri ita iti ricongivento.1Laqual gia daltro me 
«ffendo festa moglie, et affaibene gia larte aisi 
nare banendo apprefi mon partendofi alloro, 
uerfale coftumein guri fi dira manfueta of mph 
ce colomba entronelle cafe meet accioche Î9 og” 
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Particalarittraccontando non nada,ella nonvide 
prima tempo alloccalte infidie, &r forfe lieigamen 
te ferbate potere difeoprire,cheella di colomba faubi 
tamente dinéne wn ferpente,diche io mamidi la mia 
manfitetdinetropporimeffamente ufita, (firedo 
Qui mio male certiffima cagione . lo diroil seroio 
tentati alquanto diuolere por freno è queffoindomi 
to animale ma perdutaera ogni fatica, gia tanto fe 
rail male radicato, che piu tofto foffenere che medi 
care fi potra. Perche adueggendomi che ogni cofa 
laquale intorno acciofacena,nò era altro che agi 
nere legne alfitoco, è olio gottare fopra le fiamme 
Piegai le (palle nella fortuna, in dio nie leca 
mierimettendo.Coftei adrwnque cò romori cò mè 
maccie,et cò battere alcuna noltala mia famiglia cor 
La cafa mia perfa, eo in quellafiera riranna dir 
Menta, quantunque dffai leggier doterecata sha 
effe, comeso non matto pienaruente dfta quifa due 
na cof fatta Ò non fatta hameffe, foprabondante nel 
parlare 2 magnifica dim fi, cone fe.io ffas 
to'foffi da capallecirella della cafa diftane ,cofi lt 
nobilta, ey le magnificentie de firoimi comincio à 
timprouerare quali come fed me nonfaffenoto chi 
«If firono gia, ò fieno pure alprefinte Béche iofia 
certilfimo de effa ninna cofa ne) altro fe nonche 
[fa come uana,credo che fpeffo nada gli feudi che 
perle chiefè fono appiccati annonerando , etdalla 
uecchieta di quelli co dalla quantita argomenta (A 
Fato ma,poi che tanti camalieri fon fiutitra 
10 paffatijet anchor piu. ma fe per dieci cattivi de 
fibiatta, piu amentrata in crefcere in numero 


dbuomini, che în walore è bonore alcurio ; faff@ 
ffatouno folo fendo appiccato, 7 fpiccatonesn di 
quelli p La cui camalleria appiccasi vifisreno; d quat 
Li ella cofibene,et connenientemente ffette come al 
porco la fellayron dubito punto che doue de gli fere 
di de cattiui centinaia «pparirebbono, miuno fine ue 
drebbede caualieri . Et fimano ibeftiali de quali el. 
laè maggiore beftiache il Leofante,che ne seftimé 
ti foderati diuaio , &7 nella fpada,& nelli (pronè 
dorati,lequali cofeogni piccolo artefice, ogni poue 
ro lauoratore leggierimente potrebbe bamere,et wrx 
pezodi pano,% uno feudiccisolo daffare alla fia 
finenella chiefia appiccare cofifta la cawalleria.La 
pu ueramente confiffein queglichehoggi canaz 
ieri fi chiamano, & non in.altro na quanto fiena 
daluero lontani, coloro il fenno che quelle cofeche 
deffo appartengono, et per lequali ella fis creata, 
calle quali nette effi fon piu nimici che il diauolo del 
Lacroce, conoftono | Adiique conquelta olii mag 
gioranta,& arroganza incominciando, fperando 
io (impre (quantunque iobaweffi per lo men male 
fi come ile, giu Larmte pofte) che effa alcuna noli 
riconofcere feti della prefa firanniarima. 
merfi , peruenni à tanto che fina pro conoftenda» 
doue pace &5 tranquillita mi credeua bamerein 
eafa recata, che guerra ,& fuoco , € mala nen 
turarecata ubawesa,comincidi è difiderare chella 
ardeffe, Co ciafesn luogo della noffra citta qual fi 
Fot piudi liti ig, 7 di queftioni pieno mincomin 
«40.4 petrere piu quieto, € piu ripolato chelamia 
cufi,Cy cofi ue ggiendo uemire Lanotte che è tornat 
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ni imiconftrimgnena, mi contrifiaua cont feno na 
iofo prigioniere C9' poffinte ji douere ritornare ad, 
vmaprigionerinerefceuole, etofturambaseffè con 
frretto.Goftri adwnque donna diuennta detratto, 
&F di me, co delle mie coft nonficondo che laraz 
È” barebbe( al mio ffato bauendo rifpetto ) or 
iuto;ma come il fto «ppetito diferdinatorichiedea, 
prims nel modo del viuere, Co nella quantita ilffco 
ordinepofe eil (imegliante feceme fuoi ueftimenti 
nd quelli cheio le facea,ma quelliche le piacesana 
ficcondofi eda qualiunche dalcuna mia poffifia 
nebawexa il gouerno,e(fa conuenina che laragio è 
neriuedeffe, co frutti prendeffi ; es diftribuiffefe e 
condoil piacerfuo, & in fontima in giuria recando 
fi percheiocofitofto comella barebbe moluto, dale 
naquantita di danari che.o banesa mia foriera, 
< quuardiana nomlafeci , mille uolte ie efire 
buomo fanza fede, &" maffimamente nero di 
Ici mirimprowero ,tafino d tanto che è quello per 
uénre che ella uolena;fedaltra parte dilealta fo 
praFabricio , er qualunque altro lealebuomo ffa 
to commendando Età nonuolereogni cofa diffin e 
tamente narrare in coft infinite mi fipofi al contraz 
rio ne mai in tal battaglia feno winetrice pofe giu 
Larme, 5° io mifero in cio male adueduto creden è 
domifo fferendo menomar Langofti 35 affanno, 
piu tiepido che lufito dimenuto ‘quiailfico nolere + 
Laqualtiepid&ail uoftimuento che mermiglio mi ue 
dicome gia dii bora co mia grauifima pearifial 
da.a piu audri è da procedere.In cotal maniera 
adunqueeffa donna ,&'i0 firuidore dinennto,cG 


piu ardita fronte mon meggiendofi alcuna refiftanta 
comincio è monftrate , € d mettere in opera lalte 
wirtu,che il no amico dileî cen tanta felenita ti race 
contoma non bamendole egli ben perle mani co 4 
me bebbiio mi piace con pin ordine di raccontarle 
fi Et accioche io dalla fina principale comind affer 
mo per lo dolce mondoilquale io afpetto tr egli 
tofto mifia coceduto che nella noftra citta ne fit,ne È 
nie fara,ò donna, è femmina che uogliam dire,etdi 
ren meglio in cui tanto dimanita fu[fe, che quella di 
colei di cui parliamo di grandiffima lunga non l4 
pap perlagualcofa cofiei eftimando che lhauer 
re bene le gote gonfiate, €57 nermiglie & groffe, et. 
fc [pinte infisori le natiche, bauendo forfè udito che 
quefte fonimamente piaciano in Alexandria , & 
per cio faffono grandiffima parte dibellezain una 
donna.in nina cofi frudiawatanto, quanto in fare 
che queffe due cofe im lei pienamente fiffîr wedure 
nel quale frudio quefte cofe interuénero,alle fpefe di 
mne,che tal bora digrenana per rifpiarmare.Primie 
tamente fè groffo cappon fi tronana, delliqualiella 
molti con gran diligentia faceua nutricare, conuent 
udcheinanticotto le nenife,to le pappardelle col 
foramegio parmigianofimilmente, lequalinon în 
ifcodella ma in wn carino è griifa del porco cofi bra 
mofimente mangiama, come fepure allhora doppo 
n go digiuno E della torre della fame fuggita, 
lexitelle dilatte , le ftamne,ifagiani;itordi graffi gle 
tortorelle leVuppe lombarde, le Lafagne matitate , 
Lefrittellette + venere migliacci bianchi, brama 
gieri'de quali elle facena non altre corpacciate , che 


si 
fficclan difichi di driege ò dipopont inillani quan s 
do adeffi fiduengono.Noncurodi dirîì . Le gelapà 
mela carne falata E ogni altra coft acetefa ,ò 
agra,perchefi dice che aftingano, erano fe rimi / 
che mortali.Son certo fe io tì diceffi come ella era for 
lemne inueftigntrice Co bewitrice del buon nino cot 
to,della uernaccia da Corniglia , del Greco, &"di 
qualunque altro buonouino morbido," accoffan 
tetmnol mi crederrefti, perche impoffibile à crede? 
resi parrebbe di Cinciglone,ma (è + baweffi le fue 
gorenedute quandoio uiuena, 5° alquanto berline 
‘gere lbamefi udita, fort. mè darefti leg giermente fe 
de,tanto finza lemie parole pur per quelle di lei te 
ne parrebbe baner comprefo. Et pienamente didiue 
mire paffuta, 5 naticuta le uenne fatto, nonfo io fè 
«ila per limoltì digiuni fatti per la falute mia, elba 
sminvite doppo la mid morte,sofi psn ellain 
filuifoeeriori doweffi far carta di dio che uedeffi 
comio nol credo. Aqueffs patola dichio, che con tut 
0 il dolore, 3° Lacompition chio fintima delle mie 
colpe dinankià gliocchi poffemi dalle ere parole 
dello (pirito_jonon potti lerifa tenare.ma egli fine 
Ra afpetto mutare fequitò Ne erala miacara dona 


diffi folamento ma le uolenalucéti , €7 chiare co # 
mme fe suna giouinetta di, pregio alezicle effe 
do per maritarfi conueniffe co La ellZa fipplire La 
prabafandiro accioche adueniffe appreffo 

‘i cura del ben mangiare ,€5 delbenbere , & del 
uefiire, fommamenteà diftillare affare untioni è 
trowarefitgne di dimerfi animali , et herbe,etfimile 
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cofe fintendena SEL finta che la cafi mia èrd bri | 
ama | 


di fornelli, <> limbichi, wr di pentolimi, er 
polle,co' dalbaregli, o diboffoli io non banena 
inFiraReifpetiale alcuno nirinone incontado dl 
cunvortolazo che inficcendato non foffe quale a 

re ariento fi Limato 4 purgare ederame, tor affa 
re mille Laanere I quale ad andar cauando, & 
cercandoradici [slmatiche, ey berbe mai piunò udi 
teriommnare enon allei, fanta che infinoà fornaciai 
à cuocere qu[tia dona, gromma di nino marzar 
cotto, co altre mille cofè nerone neranvimpacciatà 
Delle quali confettioni effamgnendofi ,&rdipine 
gmendofi come fe amenidere fi doneffe andare fpeff 
molte aduenne che non qrrardandomene io, co bar 
ciandolaruttele labra minuefehisi, o meglio col 
mafe quella biuts che con gliocehi intendo, now che 
quelloche nello fomaco era di cibo pf, ma appena 
glifpiritiritenewa nel perto.obfeio ni diceffi diqua 
fi maniererdni ilfiro auricome capo fi lanana 0° 
di quante ceneri fatti, Co' dlcamo piu frefto or alca 
no meno tu fimaraviglierefti, 7 nie piufio 
gnaffî quante eo quale fi lennita fiferuamano 
andere alle fiufe, 3° come (peffo, dalle qualiio crew 
deu Lei lavata dowere tornare, etelta piu venta ne 
menina che nonuera ita. Erdno formo fio defiderio 
@ tecreatione grandiffima certe femminette delle 
quali perla noftra citt fino affiti, che nanmofaccè 
do eli feorticatoi alle femmine , © pelidole ciglia 
ole fronti, co coluetro fortileradédo le gote, tar 
del collo affotrigliandola buecia; &5* certi 
Leteamcone me era mai che due, tre con lei non fine 
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Fisffero aftretto cofiglio tromate,come che trita 
si fpeffemolte teneffono fi come qlle che oltre è quel- 
La Loro arte fotto ritolo della quale baldazofe lalerui 
cafe vifitamoto le donne, fono ottime finfali eranae. 4 
fere difare che meffirem® arientrar poffit immal 4 
Le ofeura donde dopo molte lagrimeera flato cic# 
ciatofuori.Eglinonfi uerrebbed capo in otto di did 
raccontare tre le cofe,che effa dcofi fatto fine opa è 
matta gloriadi quella fia artificiata belleg a anti 
Spisccnoleka pigliana ,d cofiruatide della gletrop 
pamapgiore iduftria fadoperaua, peo cheil fole, 
Laere,ildi lanotte,ilfiréoel nuuolofimoltonduenie 
no èficomodofieramete loffendesno lapoluere,il 
mento, el fiamma bamenaella in odio afpadatrattto 
Et quando ilawamenti erano finiti fieper iftiagnra 
Je fi ponena una mofea infaul uifo quefto era fi gréd 
fiandaleZo, er figranturbatice chea rifpetto fud 
chrifianiilpdere acri un diletto, ©" dirottene wna 
pia forfe mai mile noudita Egli aduénetralal 
treolte che mofcafoprailifo imetriatole fi poneffe 
cheellabanédo una nuona maiera dili fio adopato 
che sona nifene poft Lagle effa fieramite narbata più 
molte fingegno di ferirla co mao gna lla piffa filena 
ma cdemfai cheelle fano, etritornana  pche no poté 
do tutta accefa dira f(è una granata,et pratta la ca 
fi,bord,bor la diftorredo pucciderla ladofeguità 
do,et porto ferma openice che [e alla fineucofanò 
bateffe,d glia, drmaltra Lagle bano Nè creduto eér 
Gjlla, ella firebbedifita, et di ueleno coppiata.Che 
pai che aseffe fetto,fe alle mai Lefifecuto wnod 
i fendi di gli fcoîarichi camalieri,er uma didille fpa 


co Lidl 
febermaglia.Et che piu? Queffo adisenita ildic + 
fi potea conimennoia foffenere,ma fe pt fred) 
mentura unaRentara fi fo(fe per la cafi finita la 
borafi foff frata dinotte conuenia che ilfante,0 
finte, 5 tutta Laltra femigliafi lena, & col 
in mano fi metteffino alla richieffa dellama 
eo perfida%Raramrbatrico delripofo, e? mu. 
10,7 pacifico ffato della liffiata dona, ©" a 
che adormirfiritornaffiro conuenia che, è pre; 
prefi la prefentaffero damantì è colci,che M di 
in fio difpetto andare%ufolando, © #P°I ne 
guiaffarle il frobel vifo amorofo.Che piu?Sop" ha 
te laltre cofe d cui caluto none fofetra date 
uerla neduta quando facconciama lat," da 
tri atte, con quanta diligentia,conquanta ssa 7) 
fificeffcim quel p certo pendensno leleod! 6 

a) 


Ge dorate?Petcerto ella fî firebbeme 


d.E(fa primieramente negli anni piu gioW4 
tunque piu vicini è quaranta chea trentali f 
pofto cheella forfî nor cofi buona abbachier4 8”... 
coffe uetotto fattiLaftiamo fiare Iaprile att 
ma'il dicembre, et il gennaio diffi maniere fi Li 
te uerdi tr daltrettante di fiori (donde chedlo j 
bauefferapparecchiate,et di quelle certe ; 
de compoffe,lemate per tempiffimo , CS FAitt Jeoll 
La Fante, poi che molto fera il fo, O 14 90 pr se” 
0 con diuerfe lauature ffrebbiata, I" gli fot 
ti meffifi che piu allanimo lerano, federe PI fi 
elena parte della nioffra canera , primierent gue 
mettena davanti vin grade fpecchio, I rather 
accioche bene in que ‘gli poteffe di frogniP 
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«Pe, conofrere quale diloro imen che nera Laficae 
formamoftraffi, co quis da luna delle partififacer 


ua la finte flare, Co dallaltra hauena forfe fi ams . 


polluve, eruetro fottile , € orochico , 67 cofi fatte 


bikictmre , € poiche diligentemente fatta shame. , 


ua pettinare rasioltafiicapelli alcapo fopreffimnfo 
che uiluppo di fera ilquale ef pesto treccia fi 
Ponea,o* quella conuana reticella difera fottilifft 4 
tma fermata fattefi laccacie ghirlande,e fiori porge. 
re,quelle primieramentein. capo poffzfi, andando p 
tuttoifiuretti compartendo, cofi ilcapo (tre dipignea 
come tel uolta docchibawenala coda del paoneue 
duta dipinta me nin ne fermana , che prima alla 
Specchio no ne luo configlio.mapoichella er 
Monetroppo pa 
minciasano adiuenire quantunque molti atto ildi 
facoffe camare richiedexano ineli;come Iherbee 
fiori folena prendere cofidi quelliilgrebo ri 
wa difpilletti fampiewa, co" conlainto della fente find 
cominciaua aduelare, alla quale con millerimbrote 
Ti ogni nolta dicena, quefta velo fispoco ingiallato, 
Cquefto altro pende troppo da quefla parte, man 
li quefto altro piu giu, fa fiare piutirato quelche mà 
Cuopre lafronte,lexta quello villestochembai fopra 
lorecchia pofto, € piollo piulaun poco, © fa più 
fretta picer di quello che andar mi dee fittoîl men 
to,togli quel uetro, co lenamiquel peliZochemè 
nella gora difotto allocchio manco, pelle quali cf, 
05° di molte altrecheeffa lecomandana,fewnafola 
meno che fio mado nbaweff fatta 3 cétowolte cae 
E 


ofi, ct icapelliche bianchico4 - 
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diandola la beffemmiana dicédona nia eno fida 
altrocheda lauar le frodelle ua chiamami doma 
corale, Laqualesensatatintta in ordinefi rim tre 
«7 dopo matto quefto ledira colla lin qua bagnato | 
dguifa chefa La qutra bor qua, & bor lafi licia | 
bor quefto capello, € hor quello nelfico luogo na 
nando, & digncifirfî cinquata uo!te bor danilo 
bor dallato nello fpecchio firigucardama,S 908 
fimmolto è fe fe(fa piaceffi appena da quelli pet 
pro nondimeno pin wolte fi foce def 
na donna rigutardare, C&7 con auutelala 88° 
manna fè bene freffe, fe nina cofi mancoffi monde 
menti che fe lafica fama, ò la fa nità da gl dip î 
fiset poi chemolteuolte bauena udito ogni 97, 
bene, alle compagneche Lafpettamano ancd fo 
stanti anche dicio colloro ripredédocorfiglio.8® 
che alcuna dir potrebbe Gjfa non effe monti 
monche in lei ma nellaltre donne, & conio 
dico per nuowa, ma puitiofa fpiacemole, 90È, 
tina, per moftrare che ella non è fipard dé 
fmi dellaltre, pche piu propta fede fia dati 
fata gllo, che refaltaa di quefti modi quansca 
diro,che fara tofto, Chi della cagione dì gufo 
«bbellirfi contanta follecitudine domandata "e 
f ‘preffaméte fi come colei che piu chaltra fem rei 
dimalita 3 picna,tifpodena che per più piuriina 
facca, agingnendo che coneetto queffo non P la 
«lla tento fare che ell.t mi piaceffi, fi cheio lano 
sa/fa p andar drieto alle fanti, et «ile ambree ca 
€ alle vili et cattie fermmine,ma diciomé find 
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ben per lagola,cheio nori andauodrieto alletani 
vacche, 7 allei era affai poco i cura di domermi 
piacere, aiti(fi come iomalte nolte maccorfi) è qua 
lunque gionane , Cà glunque altro che pitoda 


etto piacenole Pameffe,che dimati alla cafe paffof 


, done ella foffi non altrimenti il Falcone tratto 
di cappello fi rifatto, et fopra fe torna ardadofi 
chef facewa ella, fommamete affidi gua 
Rita, cofifi merbaua in fe utedefima fe trat 
Daffito foffe che quatetta non Ihaseffe, come fè vn4 
grane Taiuria baweffericemuta,<O* fe alcamo puentia 
a hauédola riqprardata Lafia belleza comendatti 
baueffe er dallcifofe fato udito, ffa era figran 
Fa petfi grade alleor&a chenina altramaine 

milite me [harebbe gl coral alcamacofà dimada 
ta,che effi no Ibaueff, potédoella,fatta più cheno 
tiri e toffo 27° cofî p cotrario, colui che biafima 
ta baueffi banrebbe wolétiericole propriemaiue = 
Gpo.cantoni froni, o" mattinateet fimilico[e più 
che altra uolerieri afcoltama et somamete hasena 
affbîo dicjlsique foffe colei alla Gle;ò per amore al 
agleftfero fate citate < fate ficome glia chedi 
atte batrebbe noluto il fitolo, parédole dillo 9" 
dognaltra cofi molto piuchealcana altra efire der 
QuaEt acciocheio hora di Gffa materia ino dic& 
dico che cjftifono gliornati, <> Laudenoli coftumi et 

gr forno, 5" Lamaramigliofi cloqueta chedi ca 

Lil mo amico malconfapenole delitto fi ragioa 
ua, do era il grande fiudio, eo lafollecitudine cor 
tinuta Lequale ella bauena alle coi bonufte,conue ba 
uer debbano quelle donne , lequali gentili fono 
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ume ella unole effere tenuta, <tr per Laguale ret 
mnentetra le walorofè antiche , dilor parlando; det 
e[firericordata. Della fica ma gniificerina, nella qual 

le 43 Alexandrofifa affomigliata non dopo mol 
parole udirai alpicanto.efa con quèffa fa utile | 
Co" con queftacofi equifira lepgiidria fe lepgiadiia 
chiamarfidee il ueftrfi agnifa digiocalari & 

fi come cri Infiniti hanno per bieco 

sio a piacere (e concedendo per ogni pro, DA 
Leffre degliocchi corte, 4 pa ou che dl 
granita dinefca non fi richiede moltì amanti sbant 

ua acquiftati, de quali non aduenne come di chi ki 
reilpalio,ilile ba uno demolti, animali de 
Euéimero al termîe difiato,fi coe effa proeiteciatd 
Alla cui focofi luffria no cheio di baffi dvn 
vemate,ò due oltre è me ia molti ad attutare 
la fsilla% aniieran fi icon, dellaquale pel 
montho,ne intendo diffefamente parlare, perdo? 
contraria medicina firebbe alla infermità fagudl 
io fon uentto È curare yconoftendo io che rantoqui 
to coloro che Lamifta delle femmine dif erano pò 
focofele fintono, piu di ifperanRa prendono , wa 
confequente più di nutriméto aqui gono alloro #8, 
e-Sommiariamente adimque dî quefia patte 19 
doti, ti dico checomerche io gia nefofpicisfi hord 
certiffimo nefono che tal camaliere è perlomondo& 
Fiale pit animofo che anemrato,delgna A 

oratafi affi nolte gia fippe come pefan4, = 

finaà ilfico 5 mio Pata vi pardon 
no, cofi lana dimeftiche8 a ufama come il mio me le 
tail debiro ne folamete il fe medefima concedergli 


3 
baffama, ma e fa come Lamicotmo fidifechera; ma 
Quifica,<y° per magnifica dimeftrarfi,nondel, fico, 
ma del’mionona nolta, € altra Co pofcia piu, quan 
do perun camallo quando per una roba," taluol 
tafiin grandiffima neceffica di lui dibuona quan 
ta di danariil fouene.sichedoweiothefcriera hamer 
mi credea donatrice frialacquatrice , et guaffatrice 
banea. Ne anchora baffdoleilmio douuto amore 
ne quellochee fit à fo piacere feltorbaue4, ancho 
ta aggiunfe è (odisfare fici focofi apperiti, tal uidi 
no bebbio , alqualeio piu damore portama che egli 
«i me dbonore, 3° come che io, ciafrun di quefti 
Otta peruicenda aequa refrigeratoriafopra lefue fidi 
tne uerfi (fimo nondimeno con alcano fio congiun 
toconpiuftretto parentado firicongium[e, & dipi 
altri liqueliio bora conofeo iqualiella prowar nol 
le come arme porta fono, fapefforo nella chine 
tina colpire, Parendomene bamer detto affai giudi 
Oche fia bomai da tacere dicio . inquefie cofi fatte 
ft porgendo è ciaffuno mano donando druffiane 
E [pendendo in cofî ghiotte , & in lifi ufaua la 
tua nuona dona la magnificentia egregia, dal mo 
«mico datati è diuedere.Delle cui altre nina plédi 
de, fingulari nolendo fecondo il cominciato ftilo 
@uanti procedere una mia, 27 due feruigi faro, pers 
cio che mentre quelletiraccoteto, fi mofirerro come 
intendere fi dee, come ella intende cio chepnella 

tera ad te mandata dallei ferie che le piace, fore 

Ridate nontanto beneintefo + Lordinerichiedena 
4d douere della fua cortsfia dire, Laquale ella dalla 

magnificentia diftingue, percio che la maglia 

si 


did imtende che fafine 
Ilenia. Lacorufia intende dî e me 
quandoliberamente difi dice d chi 
chiede; pio percerto è a è ffata mon 08 
tefe, ma fffirna, pure che fia fiato chi ardite 
babbia bannto di richiedere, è dor ae 
quali fono fiati che quantunque ella ne aperto. 
molto imperiofi fia paruta,mon fi fono PETO 
gati, & bene ni loro adwenuto , bene dio bando 
rifpetto allora appetito, alquale per merito della ri 
chieffa preffamente è fegnito leffitto, 5 Pero 3 
spente dice piacerle la cortfia,fi come à colei che 
mentre da donere e[fire richieffa è fata, mai difdi! 
renol fippe, cofi bomai chein tempo wieu che di 
Ieiconuerrarichiedere imm uorebbe cheli disdicf 
Et ueramente diteio mi marawiiglio come ti fi4 
Lin difdetto quello che piu è niuno fa ramai ne 
one fa uedere fi nonche î0 effimo SeDio tan 
quello negareficendoti che me effendone fiato prev 
gato,doueui come linferno fue are Et rodi Fil 
tracortifia baw)fi toa lena le A a) "a 
babbia teffe om; refò di ci ggonde <»- 
pasta iprefo iqual fi parla. saniffima 
pis percerto è quefiama, 7 percio che ogni if 
fempre fico fimile appetifee,dei ta ba i 
Lie pn finte perfone come ella ri rai È 
3 ni indi NI 
lielhuomini, cirie scr 36 wa 
poni perfona generalmente fono 


fiati chiamati. a lcuni fono chimatì fini’ percio che 


ottinamente la feri i 
pong frittura di Dio conoftono € inte 
et fannola è altrui mofrare Altri pcio che in 
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torno alle queffioni ciuili, o ecclefiaffiche fi come 
molto in legge, cor in decretali amagftrati, finno 
ottimi configlidonare.et altri pcioche nel gouerno 
dellarepublica fino pratichi, i lecofinocie sino 
frbifre,&o foguir budilignil bifognorichiede. Eral 
cuni feno fani renti peicche fanno bene guidare ilo 
vò fondachi le loromeraanne,Jle lorvarti,iloro fattà 
di cafa & frcondoimmementi detempi fanno tene 
poreggiare, de glimodi & d'altri affisi che lauder 
moli rccontarfi potrebbono mò morrei che in ala 
no mintendeffi Icieffire fania, pio chelland.cura 
di diuîna ferittara, ne di filofofica me dilegge;nedì 
fistato ò direpgimento publico ò prinato, ne di cofi 
fatte coi, peiochefe cofi intende[fi mon intendere/i 
bencil fenno dichi tà foriue chefi diletta egli dè 
altra maniera difauia gente Laquale forfemanbudi 
ffi mai inifeuola trae fette filofifichericordare , la 
qualfichiamala canghellina fi come da socrate co 
lor chela fica dottrina feguirono firronchiamati fo 
cratici, e quelli che quella diplatone platonici.Et 
peo nome on lannona fetta da na gra nale 
tedonna Liqualn molte uolte puoi hamer udira ri 
cordare,che fa chiamata madonna Gianghella.cui 
fententia dopo lenga, & feriofa difputarione fa, 
‘nel concilio delle donne diferete, & per conc lu 
fion pofta che tutte quelle donne lequali hanno 
ardire, eo cuore, &' finzo modo troware deffire 
tantewolte, Co co tanti buomini quanto illoro dpr 
perito concupiftibile richiedea,erà da effir chiama 
pt setrutte laltre decime, et mocciofè. Queifio è 

rig; ql fiuno ilquale le piace, &y aggrada.afaè 
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«quel feno nelquale ella conmolte nigilie molti am, 
re ario ene oltre ad ogni fill fusnig, 
&I macfira dimenuta in tanto che tra lei, <5* alcne 
vuaficecoforte sè affi uolte difputato,che piu degna 
miente poi chemadona Fia ghellapiu nowiue nema 
Soana alleifiuccedette, debba la nti } 
tmnere nella loro fruola.i e quelfinzo nelijle 
ella uorrebbe ciaftia Pedrini ueder fasio. 
dd pararlo.Et pciofoemnati fe male baweffi mitefo 
5 cheella fia fisciffima credi ficuramente allamie 
© tuo. Parmieffire certo checomenelle die gia det 
e cofè prserfamente intendezt, cofi fimilimente della 
taXafii caduto in errore,diche ella finnpre sè dilete 
tatavoltre àmodo, cioè di neder glbuomini pieni di 
proileza,et di gnglardia, &ocredochem credeni 
che ella uoleffe è difidersffi ; dle piaceffe diueder 
EIbuomini pro tx gnoliardi collelancie ferrate gio 
Rirando, delle finguinofi battagletra millemorea 
Li pericoli, è combattendo le citta eo: lecaffella,ò cò 
‘e fpadeimano infine ucciderfi.Nonè cofi moè © 
fici cofî crudele, recefi perfida come mefîrche ne 
creda chella uogla bene à olbuomini perchefuceìe 
dano, che farebbeella del fangue chemorendo» 
uomo nermiglo fi werfa2lafna fiteè del digefto 
the ini, fami corpi poffona finta ribanerlo pe 
ffare.quella prodeta adunque che le piace niun 
‘sa meglio di me,ellanonfiifanelle pisVene necé 
Piynefia per lemura, ne con cora indoffo,ne com. 
bacinetto intefta necon alcuno offendenole firmo. 
Ella fufa nelle camere me nafrofi Inoghi pe letti, cir. 
meglialtri fimibi luoghi accoci accio, dowesaZa ce 
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dicanallo,ò fon ditromba diraine , alle gioffre 
Fio pian a colui tiene ella che fia Lancilot 
tod noi Triffano,d Orlando , dolivieridi prode « 
zazla cui lancia per (ciò perotto aringhi,ò p dies 
ciimuna notte nonfi piega in guifa che poi non fi 
dirizi Quefti cofi fatti figli banafferoil uifofalfo ca 
meil firacino della piaXa,amaella fopra ognaltra 
cofa,& quefticotali fomimamente comenda, 25° ol 
tre modo le piacciono, pche fegli anni nonthéno 
tolta lufita irta, mon tì doweni per prodeRa difpes 
rare di piacerle comefacefti, credendo 1 chella nor 
Leffe forfe che tufaffi lAmoroldo dirlida.pelle fia 
gentila gia in parte è parlato, Laquale ella dice 
che antica Te piace . Incheiotaccerto che come che 
nelle precedenti coft affiti bene è uero fecondo le dir 
moftrationi fatte ella babbiail fo piacere dimoftra 
to,im queftellanon fi che fi dire, fi comecolei che 
miten (entimeto ha di gentil a checofa fifa, me d6 
de procede me chi dir fidebba gentile, ne chi no, f 
nonche ella ha in cio woluto moftrare che ella fia 
gentile ella,<o* pciocome genîile defidera ama 
lecofe gentili Ere tara la CA uanagloria et lapopa 
che ella fa digfta fia gendilZa,chei verita agliidi 
Bawiera,ò drealidi Frada, da qualiig; altri fe al 
tri piu fene feno antichi, 5° le cui opere fieno flate 
gloriofè farebbe fogchio. mabé dowea, frella unole 
moftrado chelatica genti sa le piaccia, fe afica ge 
sil donamoftrare dequaliluno fanta parole ella 
potra boggimaito/to coluifo moftrare,cioè che ans 
tictfia,d dona, getiluderedio chellaporeffe mor 
Prratmmaî feriuertichelle piacefferoigradi faueltato 
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ti condo che ella difauellare ognaltra pfomai 


trapaffi 7 dicoti cheil fico cinquettare è tanto, che 
folotroppo più aiuterebbe alla luna fr ffenere le fue 
fatiche, che nonfacesano mtàì infieme ibacini degli 


antichi.et Laffiamo fire lalte o lunghe millante . 


rie che ella fa quadella berlin ga con altre feminez 
dicendo quedi cafi mia, gli antichi mici, et mici 
conforti chele pare troppo bella cofa è direct tutta. 
gongola quando fiuede bene afroltare, € odefi di 
remona cotal de cotali, ty uedefi cerchio fare, Ma 
ella in breuiffimo fpacio ditempo ti dira ciuche fi 
fin rrancia,che ordinail Re dinghilterra ,& fe 
i Ciciliani baurano buona ricolta,ò no, fe iGenomefi 
Ò Vinitianirecheràno fpecieria di lendte,&r quan 
ta,fè La reina Gioudna gracque lanotta paffiuz col 
Re, quelchei Fiorentini difpéqon dello ffato della 
citta, béche Gf le potrebbe effiraffii agieuole dfa 
pere, fe cò alcuno dereggenti fi ftropicclaffe,liquali 
num altrimenti che il paniere, ò iluaglo lacqua,tent 
gno ifeoretiipettiloro tante altre coftoltresdì 
Gffe dirà, che miracolofa cofa è è pefere dide atea 
lena le ué ga Et prerto fe gllo è seroche Gfififichi. 
dicono chequelmebroilquale Lanimal bruto , Iue 


cello il pefrie piwexercita fia piu piecenole al grey 


fb, piufino allo fomaco, nin boccone deue 
mai eftre te rv ne migliore chelalingnadi 
Ii ltquale dicrarlare mainonrefta,mi non molla 
mai nò fina, dalle dalle,dalle, da lamattina infino 
dilla fira, x la notte anchora io dico dormendo né 
farefisre.etchinon Laconofeefi udédola dell fia 
banca della fa divotione, della fia fantita, cir di 
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quelli di caffi fa fauellare,crederrebbe percierto lei 
«ffire una finta eo” di lignaggio reale, Etofiincò 
trario d chila conofreffe ludirla la condamolta, et 
tilbora la prima è vafarglinenir moglia direcere 
Lanima .Etil non confentirle lefiuole, le bugie 
fre, dellequali ella è più cheltra formmina piena, mine 
na cofa farebbe fimon un uolerfi con lei Ruffire-La 
qualcofa ella (di leggier farebbe fi comecolei alla 
quale pare dignolarde& a amank are Galeotto dilò 
tane ifole,ò Febu[fo.et gia affiti uolte millatandofi 
badetto, che fe bitomo fata faffi lhawrebbe dato 
il cuor davanzare di foriRanon che Marcobello, 
ma ilbel Gherardino checombatte con loro. Per 
che mino ioi piu parole fendédo, fio uoleffiogni 
cofi contare pur le più notabili de foi fattì , ‘mondi 
bafrrebbeiltempo,<7 fe cofi bai longegno agi 
tocomeiocredo,affai pur per ludite puoi comprenz 
dere quanti, 5° quali fieno ificoi coftumi, <O° in che 
le fiegran uirta, <> la magnificentìa, il fonno &* 
Laltrecofe confiffano, 25° che cofe fieno quelle ira 
frche le dilettano, perche fanta piu dire di quelle 
tornando àragionare di quello che nu non puoibaa 
mere faputo, 25° diche per anetura teco ffeffo fai una 
grande flima, cioè delle occulte parti ricoperte da 
ueftimenti, lequaliperunabuona nentara mai non 
fifi appalefirono , cofi non fi faffiro elle mai è 
me appalefate, noglo che Lafcoltarmi nontì incre 
fra. Maioprima che piu amanti dica fì noglia 
trarre dun penficro, ilquale forfebaunto hai, d ba 
mere potreftineladuenire, foluendotiuna obgrttice 
chefarpotrefti. va forfe bai teco medefimo detto, 


d potreffi dire che cofe fono quelle diche rofiuî pae. 
La, chente è ilmodochenti foro inoatboli, è conven 
nfi elle di niseno, noche ad buomo bonefta ilquac 

e batipoffi diritti er fo leterna gloria? allaguale op 
pofisione non molendo andare [offifficando , ron è 
chesmarifpofta Laquale (in certoche Leg giermétes 
in temedefimo asini che fia nonfolamete buo 
mama opportna. Dei adwngue fipere ne ogntine. 
firinita ne ogni inftrmo RR: cr Enne di 
Fereto medi con odoriferi venigrienti vtedicate, per 
dio che affi fino dille co di qui gli che nol pat 
frono, 5 che richieggiono cofi ferite fe è feline fi, 
uorrdno conduccre.Et (è alcunanò che cò : 
con argomenti con dimofîrationi puzolenti purga?, 
re, ct qriattir fi nogla,il malconcetto amore dellbuo 
mo luna diguelle, percio chesma fetida parolanel, 
Lontellettofdegnofo adopera piu im una piccolaho. 
14, che mille piaccuoli  &r boneff perficafioni per 
gliorecchie ierfate nel fordo cuore, non faramio in. 
sno gran tem po,Et fe nismo mai marciofia digfta! 
nafeoa putrida er sillama,m fe fon animo dio 
bio.deffo.perche io, ilquale coute Itri x wolutò.gi 
uensto (ino per la ma falute non basiendo iltempo 
molto lun go d piu proptà rimedi fim ricorfo, or rie 
corro, 5 per non adolcire ilmodifordinto apper. 
rito, alcuna cofi come udito basi, par lare raà conuier. 
ne, anchor4 piu Largo percio che queffe parole 
fi dere fin lecanagle conleguali fi convengono 
tompere, &tiglare le dure catene che quithan 
no firito,quefle parole cofi dette fino ironchoni yet 
Le feute con lequali fi taglamo i nenenofi 
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: te, 
inofi primi e gliftonuolii bronchi che à nona 
farti La nia daufcirci medere,damantifififoro affie 
pati, queffe parole cofi dette foro imarialli, ipicconi 
ibolcioni liquali glialti monti ,ledure roccie , & 
pia henoli bal®i conîen che rompano , * 
uia fifecciano per lsquale da tanto male, datan 
ta ingiuria, da tanto pericolo , 5" diluogo cofimor 
rile come è queffa nale, finta impedimieto fi poffe 
partire . Soffieni adunque patientmente dudirle, 
ne paia alla nes boneffa "grane, ne effimare quello” 
cfr colpa,ò difetto,ò disbonefta del medico dighe 
[atua peftilentiofi infermita è cagione, imagina 
fe mie parole cofi fucide et cofi fomaco(ta udire e) 
fire quel beueraggio amero) ilquale per Ubamer ne 
trorpo affentito alle cofe deletazuoli &” pidceno= 
Lidl mo guftoil difereto medico gia nelle ue corpo 
rali infirmita tha donato , 5 penfa fe pet finare il 
corrattibile corpo quelle ampre cofe non folantéte 
fifofengono,ma nifina diuolonta incontro lonfer 
mosguanta, eo quale amaritudine fi dee pergua, 
rit Lemima cheè cofa eterna foffenere . Vo mi credo 
diffi bene dowerti bauere Pane isfutto accio che tà 
poteffebancre meffoin dubbio, 3 perlofiaro por 
trebbe , delmodo e de mocaboli del mio parlbaà 
re . Et percip tornando al propolito e uolendo 
delle cofe diquefta donna, nuoits poffiditrice dies 
muta dellanima tea partinimente alquanto narra 
te di quelle dico che d te non poterono efftr note per 
meduta, ne anchora per iimaginatione, percio che 
fiegitlbarchi primieramente , mi piace di quella 
delleza incomiciare,Laquale tanto le fi arci malfo 


mo,chete 5 print p cia seno di 
te eran prefi abaglio.et dife mifcifalfa oppinione, 
dioè Sela fefioza della carne del uife È, slagle 
effindo artificiata, <> fimile alle matturine rofè pa è 
rendo,con tecomolti altrinamrale effimarono . La 
le fe ate, to d glialtri folti come à we poffibile 
sI fiato dbamere quadola mattina delletto ufcina 
seduta prima che pofto shbane(fril fatti bello , lego 
grermente il uoftro errore baureft riconoftinto. Era 
cofici, ty ho gi più che mai credo che fia,quado La 
mattina ufciua delletto col uifo uerde, giallo malin 
to,dun colore difamo di pantano, & broccuta gli 
fono gliuccegli chemudano,grinza, &7 croftata , 
€ tutta cafcante intanto contraria a quel che pa? 
tea poi che batuuto bauesta [patio daliechifarfi, che 
i nino il poteffecredere , che nedurano: 
I Fi come nidi io gia millesolte Et chinò f 
che le mura affumicate non che iuifi delle femmine, 
ponendonifi labiacca diuentan bianche, & 
«ccio colorite fecondo che al dipintore di quelle pia 
cera di porre fopra ilbianco?Et chi mon fi che pero 
rimerare La pafta che è cofa infenfibile , nonche le” 
Garni wine, gonfia, douemuada parena dimié Tè 
lenata?ellafi fropicciama tanto,et tanto fi dipigne 
ua, fi facema la buccia per La quiete della notte ti 
giu caduta, rilemarfi,che di me che mediaca Ibauerta È 
primauna firana maraviglia nenire ne facca, Et fe 
2u core io le piu delle mattinela nedema seduta lha 
ueffi conta cappellina fondata in capo, col nel 
Rodinterzo alla gola cofi pantanofa nel nifo cheho 
radiffi,<& col mantel foderato conare ilfoco infat 
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fecalaignafedendofi, tr con locchiaia linida,, cor 
tulfire,& fputare farfalloni.10 non temo punto che 
gatte le fre mirtv dal tuo amico udite, baweffîr tanto 
potuto farti dilei innamorare , che quello nedendo, 
cento milia cotantì difamorare nonthawe[fî fatto. 
Qual ella doucffe effire gndo ino col uermiglia 
dllafta quealcazano con la teffa lenziata (fretta, 
Ladoglia alcapo apponendo dose alla parte oppo 
ficc er. il male, penfalti 1.Sonio molto certo che fe 
medutarcofi fatta Ihaue[fi,ò lamedeffi, che done di, 
chenedendola alcuoredalfico ifo le fidme fi confe 4 
ro come fanno alle cofe sente, cheti firebbe paruto 
cheti fi foffefatto incontrava foma di fica, dun 
monte di letsne,per Loguale farefti come per le fpia 
«euoli cofo fifa fieggito, I" anchor finggireffi, & fag 
Gîrai La mia uerita imagimando . Md da procedere 
piu amanti cirefta,tu lauedefti grande, &7 conpref 


fa," pari effer certo ce io fono della beatitudine 


che pere fafpetta,cherignardandoil petto filone 
effimaffi quello douere fer tale, €97: cofi rato qual 
uediil xifo fo , fin® a uedere ibargiglioni cafcantè 
chelebianche bende nafrondono,ma di gra liga è 
di Liigi la tua effimatione dallauerita, © come che 
molti fipote/fono al mio dire uera teftimoniaRtared 
refi come efperti ante che forfe piu la gameéte no po 
tendo altro farcefperienz a nbebbi soglio che m sà 
Za altrotefimoivilceda. In glo gofiato che tu for 
pra Lacintura leuedi babbi pcerto che glino uè flop 
pane altro ripieno che la'carne fela di due bozace 
chiciche gia forft.acerbi pomifurono atoccar dilet/ 
teuoli,et ameder fimilimente,et come che io micredé 


he cofî fronnienenoli glirecaffe del corpo della mat 
dre.ma lafriamo andare quefto, 7, qualchefifia 
Lacagione,diltroppo effertirate da altruî, è ilfuper 
chio pefo di quelle che diffefè Ibabbia, tanto oltre à 
mifiira dalloro nasale fito fpiccate to” diliongate 
falchi cia fre Ripe 
infino albellico lag giupnerieno, nò altrimétiuote, 
er uike 0 uma ur frica saonfiett. Et certo fedi 
Ile come de cappucci fifa è parioii Firenzefafafi 
fell pleegiadriafopra le fpalle fcle potrebbe gità 
tare alla rrancefeayEt che piw coranto , ònenò 
te dalle bianche bendetirate ,& diffefe rifponde 
auentraia,Laquale dilarghi, e" fpeffî folchiuerga 
te come fono letoritce pareren facco uoto non dal= 
tra quifa pendente che al bue faccia quella pelle won 
tiche glipente dal mento alpetto , <> peramenmar 
tanonmeno che glialtri panni quellale conniene 
in altoleware quando fecondo lopportnita natura 
Teuuole frarictre La seffica,ò fecondo la dilettenole 
infornare ilmela grida, Nuone cofè , < affaidalle 
Paffate firane richiede lordine del mioragionare; 
Leguali quanto meno (chiferai , ankicon qu 
diligétia nellonteltetto racco \glierai tata piurdi ant 
tu recheranno allarica înferma mente.Come chenel 
ueroio non fippia bene daquale parte io mi debbia 
cominciare d' ragionare del golfo di setalia nella 
ualle d’Acheronte, ripofto fotto Glifthuribofehi di 
quella fpeffe nolte rugginofi , Corduna comma fpr 
nofi fpiacewoli, eo danimal di nuonaqualita ripie 
nima pureil diro. Labocct per laquale nel porto 
fintraetanta € taleche quantunque il mio le 4 
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getto con affai orande albero nanîcifi, nonfia gh 
mai serio bora lacque fino eric 
bratueffi fa fronciarmi di nulla, td uno compar 
gno che connon minore arboro dime manicato 
potutofar bulia Deh — dichio . Larmata delre 
Ruberto qual boraeglilafece maggiore tutta 
me secoli fanta ii pere pr 
mone d grandiffimo agioni potrebbe effir entrata» 
Etè mirabile cofa, che mailegno nonuentro.chenò 
ui periffe, o che minto & passi none fofe 
gittato.fi come lai Cicilia, Scylla,et la Caribdifa 
dice che fanino,che DE E MI 
trale gittafori.Egliè certo quel golfo una noragi 
ne ia allhora firiema De fre 
rebbe chel mar dacque,dil fuoco dilegne.Lo mi tas 
cero defiumi pen cir de crocci che di quella 
a uicenda diftendono di bianca muffa faldellati cal 
molta non meno alnafo,che agliccchi fpiacewoli, ps 
oche ad altro * rirail pr frile.Chefì daro 

piuaanti del bor li malpertngio tra 
pra endiiale cut: uolta quadocò 
monì grandiffimi, co quando finita non altrimesi 
che dimongibello, fpira ienfammo filfareo fi fetido 
«fi fpiaccuole che tutta La contrada datorno ape 
piXX sto mon fo che dirmitene finort che quadoio 
sricin ubabitai,che niffattì piu che woluto nò banrek, 
affaiuolte da cofifatto fiatooffefo, ui credetti altra 
morte fare che di chriftiano Ne altrimenti fipoffo di 
redellezo aplea tutta la corporea mafia 
quando da caldo, ò dafatiarincitato geme, [pid 
ra,quefto è tanto &7 tale, che conlaltre cofè gia det 
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teraccolte fi famo il comacciolofintire dell tese, ht 
nulle chine dimeza fate,con molre men moi di 
morrebbe ogni (chifo , che nicino è quello, perche 
fem eo glialtri,che le gatte in ficco andateci 
tando, fpeffinolte rimanete ingannati niuno nie 
migliar fine dee, Et per queffa cagione fol4 bantdlo 
me iluifo icone glialtri piu diritco dlapparei8 
chealleffiffenRa forfe meno seda riprendere. Ki 
munque d te pi fi connen ga, che d molti altri 
merita, che loppenion delle cofe figuire, Lagud Ù 
che ueduta bauelfi, € dalloerrore noti rino 
oltre adogni beffa che bizana forma por ah 
ripiglare,etio fecondo chio credo anchor che che 
ue babbia parlato bawendo rifpetto alnio 
fi puodire fi aperta tho Lawerita che fot ani 
sche fè del neo errore non fi rimoweffi.olttt 4 da 
gualtro beftiale domerrefti beffta effore ton nta 
cofe affi à dire per uoler peruenire i n 
e alquale ieri thauena condotto Lama Loto 
«ccioche io fipoffi ben dimoftrare comen si fol 
«quanendole cof wecchie con le none 1 
di lontano mà piace di cominciare. Moft vasto 
@ffai cofe quanta cor quale fia fiata la ext af 
del anima di coffe, i fioî cofmmi, © 4 
de molti foi anni anchora dette thaurei,e ino 
thaneffi per fi fimemerato che nel fo wifo SHAS ca 
fi comprefi,me tho nafeofè quelle partiche Lam fa 
Cupiftentanonmeno firamano adi amarla, che È 
coffe animo la falla oppenice pref delle fit pitt» 
Hora della fica buona perfeseranR a, Mean i 
&" dopola morte mia mi piace di ragrona Li 
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the 2dumbora io freccia pro and mesi 
pi di cio con alciio chela conofta ragionido, 

sfoghera alguato Lasdegnofa fiama nella mia me 
te accefa contra dilei p limodi fioî, et dtepcio che 
quato piu ndirai di lei delle coft metitamente dabia 
firmare, tanto piu lei vile bauendo,trapaffirei alla 
wa guarigione. Quefta puerfi femina ogni giorno 
piu mulriplicido nel fare delle coft male alleiconue 
mienti doperare,età medifofferare, nein dio lemie 
riprerfioni alaenacofa agliendo,mon fappendo al 
coporrarle piu piglare alcuno utile pfiglo sen fi fat 


todolore, er afflittione nafcofi mi mifero nelanore , 


theil fanque dintorno è glio, piu che il conneneuor 
leda foco aiiialiazanii < come 
‘nafcofo erail dolore,cofi offendo nafeofa Lanfironica 
non.prima fi parue,che ilcorrotto fangne occupato 
fibitameteil cuore, me gfi del mondo im no flante 
rapine prima fis lanima miadelmortal corpo," 
dalleetterne tenebre friluppata 5 fciolta <5 ridot 
“tà nel aere puro, che io conpiu perfpicace occhio 
‘chionon folena nidi, &" conobbi qual fiuffe animo 
‘di queffa iniquaet maluagia femmina, Laquale fan 
Ra dubbiofimile allegreza glia che della miamot 
‘te prefé mainon finti, quali duna fina lunga bat 
ttaglalepareffe bauere acg[fata gloriofa witorîa po 
fia cheio Lewato lera ftato dinanzi, Laqualcofa effia 
«ffiti poca apreffo; fi come udirci,chiarameni di 
moftrò è chiriguardarni uolle Ma wsttenia fi come 
coliche ha di malitia abondanta, prima banendo 
delle mile cofî occultamente affai trasfuagnte , 7 di 
Gllidanariche io allafia quardia follemete hamert 
E 
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eSmeffi, ched miei fieluoli rimarar donetano 
non baédo io dawanti affai pienamente li mieifat 
sì, lnltima mia intentione ordinata, ne bauéndo 
fpatio di bene ordinarla per lo fisbito fopranennto 
cafo,quella parte prefane chele piacque conaltiffi= 
motomorefaorimadole infinite lagrime,il che nie 
gloche altra femina ella fi fare, &r im molto piato 
moltiplicado,cò la lin gica comincio è maladirelo 
fientaratocafo della miamorte; et fe è chiamarmi 
fera, abbandonata, co fronfolata, € dolente done 
col cuore maladicena lauita che ranito mera durata 
5 fi oltre adognaltrareputama aduenturata Etue 
vamente egli non firebbe ftatone buomo, ne donna 
alcuna che nediuta Ibasefe, chenonbauefî creduto 
Vei ueramente nel animo bamere quelloche le fe bu 
mr parole fonauano. Ma dine dee baffare affi 

colui quelle conofteffe infieme coglialtri fat di 
Tei, ched ciaftrn fi come giufto giudice f:condo ime 
riti rendeignidardoni . Mandan adienque adexes 
cutice tuttì gliofici) funerali, poi chel mio corpo ter 
ra distenuto fis alla terrarendiuto, La walente donna 
Cefiderofi di piu fcapeftratamente La fica nerchieta 
menare, che nò lera paruto potere La gionineza,fen 
tenidofi calda diguello chelto effirenon douea,pet 
cioche ne di fra dota, ne di patrimoniale berediza 
Poffenorfi nò baurebbe potuto è quello che difare fap 
Parccchiaua, ne nella mia cafa rimanere uolle, ne È 
quella defcoi nobili parenti 5 confortì tornare, ma 
con parole piene di copaffione diffe (e molere in'ali 
cura piccola cafetta, e nicina ad alcuna chiefa et 
di fonte perfone riducerfi, accioche quini uedona, 
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er folainorarioni, & il La chiefa il rimane 
te della ficteta confumaffe [Etf tata laforzadi ge 
ffoffio infinto parlare et fi maeftrenolméte il fippe 
dire.che affaifaaron di quelle perfine fi fmplici che 
cofi bebbeno perfirmo che aduenire doneffe come di 
ccua,combanno, che morir debbono. Appropinqua 
dofi adinque cuanto piu pote alla chiefe deftati nel 
Laquale na prima loconefcefii,non gia per dire ora» 
tioni dellequaliniuna credo che fippia,ne difapes 
te caraffi ciamai,ma per porre meglio fanta hame 
retroppiocchi. adoffo,&7 maffimamente diperfone 
alle quali del fico bonore caleffe, lefie libidinofeuo 
Lonta compiere, accio che doueognaltro buomo 
le ueniffe meno ;ifrat che fintifimi & mifericor 
diofi buomini foro,” confolatori delle nedone non 
le uensifer imieno.Quini ficondo chetu puoi bayere 
ueduto,con fio mautelnero in capo, condoche 
ellammole che ficreda per boneffa molto dauantià 
ggliocchi tirato, ua faccendo baco bacod chile fronà 
frasima purefe bene nai pofto mente hora pei apre 
et borarichiudeno fapprédofi anchora de iufate a 
nita rimanere et quafi ad ogni parola in gufirita 
le bende dalmuento,ò caccia la mano fuori delman 
tello parendogliele belliffima bauere, &7 maffima 
miente foprail neto.v 17 adunquedi cafa cofi cor 
perta inentranella chiefa,ma nom uorreiche ne cre 
deffi che ella per udire diuino uficio,ò per adorare 
uentraffe,ma per tirare laiuolo, percio che fappienr 
doella gia è lungo tempo che quiwi dogni parte 
della noftra citta concorrono gionani & prodi yet 
grigliardi, 5" fauîcome le piacciono , diquella ha 
Fiij 


fittowm eftato, còeper pigliare colombi fam. 
Muccellatori, 25° percio che ciafrumo non uede la di 
pe che ffa fotto Iberba na n s fpeffo ni pi late 
poli “Ma fi cone colei che dinariar cibi fp f 
tra , non molto doppo fizia è prender nuo 
cacciagione firitorna , &r per bauerne ella dal 
Tre tttania prefi , mon firimane ella pero 
cellare, € fio Pie mento, i cicviluronl 
fiche parendori belle occhi bewere FRS 
pertene quardare nelle panie incappa. GIN 
«adtenque nella chiefe, e5* mon funga camtla ve 
doriguardato per stto , C proffamentere 
sogliocchi chismche nè, incomincia foR4 sii 
mai affaticare na dolente fia di pater nofito ef 
ra delunamano nellalira,etdellaltra melt il 
mutandogli fii%4 ma dirne nino, fi come 
quale ha faccenda foperchia pur di far motto se 
Sao dquellaltra co difafolare bora 
bors ad ursalira nellorecchie Ja cofidafi molo 
una, bor. sgnialtra, come che quift arfe 
grane le paia cioè dafroltarne ninna beNP 
per dire alli, eri queffo fanta altrofit el 
to quel tempo che nell chief dimora conti 
fe direbbe alcuno quello che nella chiefa nor f È 
ellalfppli fe nella fi cfr, Lagual colon 
Pwnto uera, peioche chifi potffedicio effet fo 
mato altrimenti credédo cai fiazionomePO 


«ffre ingannato io ficce coluiche fe ella dit fi 


faceff,ò alcuna orafione,ò pater noftro dic 
Rircì, perdioche non rage tela fa po 
fopraicaldi corpi è fooaue,cofi dgglila mid 
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fentireirinfrefrare.ma che dichio .Forft fono Logan 
nato pure io,effa ne dice forfe adalirui nome, gia fo 
iobii che nò è anchor Lino tempo paffito che del 
noftro mondofi pri noche cò tanta afflitto latra 
fiff,chella ffette dedi preffo adotto chellanò nolle 
bere buono ne affaggiare pappardelle, maio cofifi 
datamente nefauellama peo che faper mi parea wr 
foche le fieorationi et foi paternofirifona iro/ 
mati fiicefehi,et le cantone Latino, negli ellalego 
® di Lancilotto o di Gineura, € di Triffano S° 
difotta et lelor prodRe,et iloro amori, et legio / 
Preet torniaméti,e9 lafemblee , C5 atta fifritola 
quadolegge Lancilotto ò riffano,ò alcuno altro 
collelor donne nelle camere ficretamunte, &" folira 
gumarfi, fi come colei allaqual pare uedere dio che 
fanno, &5° che uolentieri come di iloro immagina cofi 
farebbe, adi uegna che ella faccia fiche dicio corta uo 
glia foftiene.Legge la canzone dello indouinello, 
et quella di Elorio,et di Biancifiore et fomile altre co 
Fraffci.et cella fof è fifate lettioni non intende 
«i quia diuma fanciuletta Laftina con certienimaletti 
che in cafatiene fi traftalla,infino allborache uéga 
il fico piu defideratotraftullo, > checo lei fi cogii 
gueet accioche ms alcuna cofa piu che non fai, ppi 
della fa uita preséte,taffermo io che doppo samor 
te mid oltre d glialtri froi diuorì ha ella per amate 
prefoil condo Anfelonedi cui poco amanti alc e 
ma cofa fidifi,affimale convenienteà fitoi piace? 
ri, ilquale come che per piu legittime cagioni fi dor 
uoff da cofi fitta imprefa ritrarre , mal cnofcente 

delben cheidio glika fatto, pure uisé me/fo, ma nò 
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“a fan a nendetta lofz fa percio che fi-nel mondo 
Latera rosta. Î sumo nol credo,ne 
monmipare,egliba dellamoglie wn talficluoloet 
perficoil nettrica & alliema ‘che gliapartiennieno 
ched Giufeppo non fece chrifo ilqualecrefciutto 
Ognimiainoimia(feicinriadir la debbo) wédiche 
racontrodilii,ne è percio exento comeeglifteffo fi 
crede daluoleer proserbio ilquale ufate dicendo, 
quale afino da imparete coral ricene . Seegli glidle 
trui beni lauora elit bene da altra parte chi lauo 
va ificî. AVcofi buon nta adunque, Cà cofi fame 
tese ritornata uicinade fratricoleî che nò mia dona 
ma ma vio tormento fis mentre siffi con lei, cofi bo 
ruefla, 5 cofilandenole quale udiffifis prima che 
morte mifiparaffe dalle, cx nellewiri, one 
eni fi dilettò © exercirò che iofidiffi, fama che ely 
Eaeralequaleio affi brieueinente teladifeonaî, pe 
vbeedere puoi di cniil neo poco feno ; lo poco 
conoftimento, le n:4 poca diferetide abbaglistotba 
nea, per cuimeffa lanimanea,lamalibertaset 
il motore nelle catene damore ein «fflittione 
srcomportabile, &r qui ultimamente in quefta mal 
tediferta condotto, dicheio mai fatiare non mi pos 
trei direprenderti, ma dauenire è allultima parte 
dellanoftra promeffa,accicche piu della ma imp 

«tttriflandoti meriti piupreftoil perdonoet lata 

lute Tu mifirote febernito reputi da coffci, € ne 
gue chem febernito nonfffi neivilferei,nene p 
cheivilfaceffi il crederrefti,ma non era da cofi gra 
wemente prenderlo come facofti , (è cofi chiil facema 
cognoftiuto baneffi come hora cognofrere dei Et 
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accioche tu negga lel in quefta cola non banete al 
trimenti operato che far fi foglia nellialtre,et che tie 
del asttofitor della ta mente lacacai, egli mè piace 
didirtì come, quello che ia dellamma lettera fon 
tij.Eglie iluero che di qua (peffo gente ne nien dila, 
Taquale in parte quelloche cijifa neracconta. ma nò 
dimeno per alcuni accidentine concedutoda Divîl 
uenir diqua alcuna uolta, o maximiamente perra 
anentar noimedefimi è coloro aquali dee dinoi cale 
re,dperfimile coff come è queffa per aqualeio:fo= 
no d tesenuto, € auenne che îo quella notte ci us 
ni,laquale foquette aldi che ta Laprima lettera feri 
uefa queffa ma donna , & bamendowifitati più 
luoghi tirato da una cotale caritewole gffettione,la 
qualeron folamente gli amici ma anchora inimi# 
cicifa amare, colaentrei done colei babitscheri 
fico: ogni parte della cafa ceratndo, "per tutto 
riquardando adivenne che io della lettera della 
qualetiràmarichi fntij nowèllare ‘Egliera gia una 
pae dellanotte paffata, quando entrato in quels 
la camera nellaquale elladorme, & quella come 

altra cafariquiardatatutaa,effindo ia per partir? 
minidiin effa vena lampana accefi damanti allafi 
giura dinoftra dona pocoda colei chella uitiene fa 
ficata , 25° uerfo letto mirando dowella giace non 
fola come fperama amidi, main stia fefta 
con quello amante di cui poco amanti fi diffi aly 
cuna cofa, perche anchora arreffato alquanto, uolli 
uedere che moleffe La lor feffa fignificare , ne qua / 
ri (fetti che alla richiefta di colui con cui eralena 
tafi,€9' accofo un torchietto, 5 quella lettera che 


tirmandata banenî tratta dien forRerino; collivme 
in mano, & conla lettera nel letto fi ritorno,etqui 
ui lseno illivme tenédo, et laltro La lettera leggendo 
Cd parte,à parte quardendola,te fintij nominare 
5° conmarasigliofè rifi fehernire.Et te hor goccio 
Lone, <y hor.mellone © bor frrmeftola, x talbo # 
ta cenato chiamando, fè quali 4d ogni parola abe 
Bracciauano & baciamano, Cr parole tra baci me 
puede domandamano infieme , fer quando ql 

‘cofè feriueni eri defto;dfe (è gnani.Et tal molta di 
ccuano, parti che cofiui babbia lungo larco? veder 
ffrt mai cofi nuono granchio? percerto quefti la cas 
ualca,egliè diuero uftito del ominato.Et uuole ef s 
Fre tenuto fiuio,domine dagli ilmale anno, tor 2 
mi d firchisre le cipolle, & Lafti fare le gentil done 
ne. Che dirai?Haureftil mai creduto ? Deh quante 
baftonate glifi uorrebbe far dare ; anti glifimorreby 
be dare dunuentre pecorino per le gote, tanto qua 
to ilucntre,ò le gote baffaffiro.O cattivello de © 
me teran quisi colle parole' graffiatì gliufartì, o 
come ueri per meno che Lacquaerfata doppo letre, 
Le tue mufè tanto da te anrate, 7 commendate erà 
Quiui chiamate pazie, C ogni una cofa matta be 
Prialita era tenuta, cx oltre è quefto era «ffai peg 
IO, che perte Ariftorile, Tullio, virgilio, &5 Tito 
Lino, molti altri buomini ilftri, et p illo chio 
Creda moî amici 3 dimeffichì , erano come fango 
dallorofcalpitaî, feberniti et nullati, & peggio 
chemotonmaremani fresa , etauiliti.Et in con 
trario imedefimi exaltando, co parole da far p if 
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tmacaggine le pietre faltar del muro, t& fugginfi.fo 
Life i ndencala gloria del: pi 
do, diche io affaichiaramte mawidichel abo,elu 
nodifordinatamétepfi dalloro , etil defiderio di cò 
piacore lieno allaliro febernédoti, dit medefimi ne 
quali forfenò firron giamai, gli baueatrati,Con q 
ffe parole, con fimiliet co molte altre (eherneno 
di liign pezadelli notte paffirono.et p banere piu 
cagione di farti dire,et feriuere,et effi di potere dite 
ridere, et ifthernirtiquitra loro otdinarono lari 
Spofta che riccuefti, allaquale ne rifpondédo defti 
‘loro :materiadi dire altrettanto, ò peggio della fico 
da,quato della prima bawsffir detto.Et (e no feffe 
cheildrudononello temeo nonil troppo frriuerefi 
poteffe conuertire in altro, forft della mania dilei et 
della leggereza fofpicciado mò dubitare punto che 
tu nò bameffi La feccda lettera basuta,et poi la ter 
Ra, 0 forfe farchi aggisito alla quarta et alla nta. 
Cofi adung; defti daridere allamca fasia dorma © 
malorofa 7 al fico difenfato amate, 5 dome amor 
@ gratia acqffartì credewi, beffe et ftratio di te acq 
fafti lagual cofi weg gendo et udédo io,nò gia per 
‘amore di te che anchor affitibii nòti conoftena,ma 
perche cofi.cofi abbominerole fofferir non poten , 
dffiti malcotento nò per me,ma per leim dipartij 
picnodi disdgno, et di gramofa noia. Quefto fido 
che leme parole fnonano non fpefiv da fingulare 
perfona che cio narraffi, ma dacogetture prefe da 
parole da forfe né troppo fiia, etnocina perfona 
udite et pure di quel poco che comprendefiî difpe 
tatione uoleni nenire.Hror. che basrefa detto qua 


dolamente tuaera anchora del tutto infetma, fe co 
fiordinatamente bameffi lacofa udita. Sono certo 
finta più ole ti farefti per la gola impiccato;, 
ima uorrebbeil asprefto effere fiato forte fi che ben 
nuto tbameffe, decioche rottofî n non fisffi cad # 
to &r feampato fi come colui che molto bene quello 
e peogiomeritato hamerti, ma fe cotale baueffi la 
unenite bamuca, 3 lontelletto fino come donesî, ba 
tiendorignardo d quelloche io detto tho, non mi # 
qua glloche n p glimoifiudijnò poteri fapere, ma 
dquelloche per quegli tifirebbe fato moftrato ba 
uendo wolitto riguardare rifo tenebarefii veg giendo 
lei dalla prende natitra dellaltre femmine non ded 
miare, ilche forfe teffe teco medefimo fi cor fai fanta 
mente (eil fai Et quello che diquefta parte bo detto 
ello medefimio dico della feconda,fe mteco medes 
fio riguardare bameffi noluto quanta fia lamani a 
ta delle femmine diquello rifareffiricordato che ta 
molte wolte hai gia detto ; cioè che gloriandofî elle 
Joramamente deffire temaete belle, € per effre fae 
cisno ogni cofi,et tanto piuloroeffire paia; quato 
da piufistee gono riguardare piu fede al numero de 
nagheggiatori dando che allor medefimo fpecchio 
comprefo baurefti alleinon fire difearo, ma carifi 
mo il mo riguardare, &" percio che effe dinitna 
of che allor pompe appartenga contente fono fina 
frofa dimera, wolonterofi che allaltre femmine 
SPpariffe,te di ditomofframa | perdare adiuedere è 
quelle allequali ti dimofframa ; (è anchora offer da 
tener bella, &y da-bauer cara poi che anchora 
Vroiaua amadori , &* maximamente te che dé 


tutti (een gran conofeitore di poni fd ea 
putato, perche leimoftrarti bamrefti ueduto in bor 
nore dì te,nonin bisfimo effere fiato fatto dallei. BE 
potrebbe alcuno altro dire ilcontrario checella per 
ang molto è Dio ritornata, 5° bauere del tute 
to la nita biafimeuole € che piacerle folena abany 
donata,teà dito baueffe moftrato dicendo . Vedee 
te il nimico di Dio quanto foppone alla nia falite 
te nedete cui eglîmba hora parato dinanti per fa 
mitornare dquello dithe io del'rutto intendena, 
&5 intendo di piunon fegnaire, è forfè conquelle me 
define parole com lequali bamext dl fio amante 
Lama lettoramoftrata. Etaltri direbbono che nel 
sen modo,ne nellaltro, ne per luna cagione, ne per 
Leltra fatto Ibaueffe,ma folamente per uogla diber 
lingare, & cinguettare, di che ella è maghiffia 
mma fibenedirele pare, 6 indole nenuta mero 
materia di douerdire di fe alcuna gran bugia,per 
bauere materia onde dirla te dimofirama. ma que 

che la cagionefi fuffî ricorrere domeni preffamenz 
tedquell'infellibilenerita cioèniwna femmina «fe 
ve finia, CY" percio non poter fariamente operare, 
e fe riprenfione indio cadena fopra te douer des 
gnamente cadere, fi cone colui che credenti bauena 
Gola alcunauolta guardata, ò portandolealcuna 
amore, quello bawer fatto dilei in fa necchieza, 
chene lanatura, e forfeigraffigramenti banean pa 
utonella fa giontan& a fare, cioè che ella fia fa 
fi, ò alcsena cofa fauiamente operaffî , tu adunque 
nonconfiderando ne in lei mein te uello che da 
ueni, fe cruccio graue nbaneftitene ff cagione. 
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Ma lafriamo fiare leffir lefemine cofi fieto,cofi bor 
ribile, cofi difpettofo,cofi nile animale, come ricorda 
to thsanno Lemie parole.tt Ibaner lamalettrapa 
defata cofi febernenolmente , <5 te per qualimque 
delle dette cagioni, ò per qualiique altra mogli ba 
mere d dito mofltrato alle frmmine, et uegnamo alfo 
eofoamore che portaui è coftci,€r ragioniamo del 
ba tia demétia in quello. to xwoglo prefapporre che 
utero foffî cioche amico tuo del nalore dicoffsi ri ra 
ggiono;ilche fè coficredefti che foffi, mainon mi far 
rai credere chein i libidinofo amorebaueffi pofto 
fi come colui che baurefti conofriuto quelle ire efy 
fer contrarie al tuo sitiofo defiderio, &5 per cofeque 
te efendo effe in lei, mai non douertì uenir fatto im 
gpuole arto cofà che mu haue/fi uoluta, fichenò quel 
adamarla fitirarono, ma la fo forma percerto, 
057 alcuna cofi, ò udita, ò neduta di lei timiffe im iv 
Spera del wo disbonefto wolere potere recare è 
fine.Mafarontifi gliocchi corporali, nellatefa trae 
molti che neon uedeffi lei firmata & gia fa 
macheuole, er noîofuarignardare ? Et oltre accig 
qual cechita d'animo fi quelli dellamente thasens: 
adombrati,checeffindola fperd%a deltuo folle de 
fiderivin coftri,con acerbo dolore vie la morte 
Aefiderare?Qualmifiria, qualtiepideza, qualtras 
fiuragine, ted te cufi bamena della memoria trace 
to,che uené doti men coffri,tu eftimaffi che tutto lal 
tro mondorì doneffi effer nenueto meno, Cr per. 
ftouoler morire? partì egli cofì effir da nulla, se ne 
cofi pufillanimo?cofi fraduto?cofi nelle fitte rimafo8 
cofi froppiato dicerro,ò di grotrazò cofida ogne 
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fnomo del mondo difracciato, che ta coffei fi per 
tuo wnicorefitio, 5 per tuo fingular bene eletta 
braueffi che ferimanasfe, ne doweffi defiderate di 
tmarire? Qual piacere, qual bonore, quale utile mai 
bawefie da lei, ò ifie promeffo fenon dalla na frioc 
cu e5- beftiale fperanta? 1lqual poi ti fog tolto da 
Lei.et La nica fpercnta che cofa dalici i potena giur 

mente promettere?certo mimaltrafenan di metà 
tercì nelle braccia quelle membra cafeanti tr uRe 
&y feride,delleguali fina fallo fi fiputo baseffi il 
mercato ilqual nba fatto € fa come hora fai, fare 
be flatoil defiderio minore. Forfe fperaui potendole 
nelle braccia uenire;c&' bauendo'diquella proder 
za delle quale ellacotanto fi diletta , cofi effer falar 
tiato comefit giail'aaualiere di cui difopra parlai? 
tueri ingannato, percio che quando quello era ella 
fpendenadel mio, boggi "de foi parendole fpenz 
dere,mon dubito presto che tumon le troueffi trop 
po piuftretta La mano che mnontatifi ; eglià an 
dat uia quella magnificentia della qual forfé tano 
to Lamico o La commendana.Et fe quefto nonifpe 
rani.in quale altra cofa ti puoteella molto walere? 
Potewati coffri deglianni tuoi fremare?fî forfe di 
quegliche fono aduenire, percioche gia adaltruine 
fiemo,maiononcredo cher quefto bauelfi uolue 
t0,&7 agiugnere non te ne potest ella,percioche fo 
Lamente è dio appartien queflo. Potewati coffsidelle 
coft affrichemnon fai infegnare?fi forfe delle mal 
magie, percio che gia ad altri nenfegnò, ma i 
mon credo chet quelle madi ceraundo, dallaltre 
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moffrar noti potena percio che nitenta bitona ne fl. 
pa cofiri uinendo, è morendo beafificare?fi for 
fe fe quella è beatitudine che effi col fico amante te 
Sebernendo determinana, percio che gia cofi nba afe 
fai beatificati, ma ionon credo poi che alquanto la 
bucetò tornata dellontelletto, che ue quellabearimedi 
ne eftimi ma tormento, della nera ne banne, ne bars: 
ggiamai fi come colei che adeterno fapplicio per li 
carnali diletti gia fomedefima ba odénata.Cheadii 
que fi pottica coffri fare?certo ionol conofro,ne cre/ 
do anchorachewtil conofteffi, è potefi conoftere: 
Forfetharebbe potsto far de priori, che bog gi cotani 
to da tuoicittadini fi defidera, ma iomon fo uedere 
il come, raimentandosi che nel uoffro capitolio non 
è dauoftrà finatori orecchia porta èrapacì lupi del 
Lalto legnaggio, to nobile delijleella è difeefa, ma 
*_ bene potrefiu dir, fi potrebbe, ecofi fo(ftà grado & 
tetti coloro che affare hanno lofquitrino, come 
Ta ficdte, & baneffelwoluto fare, ma queffomi pa. 
re che firebbe impoffibile,che appena che iocreda 
chenò che tanti ma che unaliro finetrowaffe che co 
fi ne poteffè diuenire abbagliato come tu dineniftie 
Deb mifira la uit ma quanti fono ifignori, liquali 
fr ioperli lortitoli bora ti nonsinaffi im mo 
tene usnagloriereffi douein neo pro non tene fe nor 
‘toramemorare quanti inobili ty grandi buomit 
nia qualiuolendo n farefti cariffimo? <> per fomer 
chio & poco laudenole Jdegnoilqualedinte,d d 
mueni taccofti è fè pure ad alcuno poco con lui puoi 
Soffirire fe effo affare ate quello che ne adeffo domer 
teftifarenon fi dichina, cioè fequitareinsoi cofiemi, 
Gelrà 


€ e(ferti arrendenole oue te conogni follecimdine 
doureffi i foi fe quire co” “ndr gli feconda. Et 
a coffri andando quanto' piu bumile potenî, norm 
parendoti cofi bene effere riceuuto core defiderani, 
non ti parriui conse fatto bamrefti, & farefti da quea 
glicheexalrar ri poffono ; done coffei fempre tì deg 
primerrebbe; ma chiamani Lamarte che ruccideffe, 
Laqual piutofto chiamardomeui bauendoriguardo 
a quello è che Lanima tea fra dichinata ,d che uil 
1a, 5° cui fottomeffa ad umanecchia rantolofa mi 
Xa, mal fina; pafto omai piuda cani che da buoe 
mini, più da guardare La ceneredel focolare boma, 
che da appariretra gente perche guardata fia. De 
Laftiamo ftare quello che tu per uo fi dio baidi gra 
fia da Dio acquiffato, 0° negnamo dquel folo che 
dallanaturate fiato conceduto, & quefto neduto fe 
cofî fe(deonofo come dimoftrinellalire cofi,non defé 
fere fato (certo, fort rifiutato piangerai &: lar 
meteratà,ma dhawerti è modo chun nibbio laftiato 
adefetre,C5° piglare alle bufecchie: att lanatura 
tanta di gratia data che tu (ebnomo, dose colei è 
fernmina per cui fi miiferamente piangenì, <y quan 
tolbuomo piu degna cofa, Co" piu nobile fia che la 
femmina in partedanditi Ihano le noftre parole mo 
firato.Appreffo ft ella è di perfona grande, bene 
ne fitoì membri proportionata, €" è nel ifo fore è 
tico parer bella," tumonfè piccolo,9' permatto sé 
cofi ben compofto come fia ella,ne difettuofo fi ueg= 
gio im parte alcama,ne ba il mowifo tra elbuomini 
muenodibellZa ; che: habbiailfuo tra le fconmine, 
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don metto che ellafindì il ffco con mille Lasanure, €5* 
con altrettanti wn guenti, dometu il mo, dradenolte 
O nonmai purconlacquachiara ti Lasi. Antifidè 
ro piu che gli molto piu bello quantunque n poco 
tene curi, fai bene, percioche tal follecimdine fim 
imamente è glbuominifi difdico .Vna gratialbafat 
ta per infino è quila fin natura piu che d te, che f@ 
ton minganna îl mio giudico quantwnque ne babe 
biala barbamolto fiorita, <> dinere candide fieno 
dinennte letempieme , & cila pure nel mondo far 
ta molti pia anni che tunon fr, quantinque 
non gli habbia cofî bene adoperati, perche rag guar 
gliando la prima cofa nella quale mf meglio dilei 
con quefta ultima nella quale pare che ella fia mea 
glio di te, effendoquella dimezo del pari, dico che 
cofi douerrebbe ella e[ferfî fatta incontro è te adan 
marti,come tu fi facefti mcontro allei, (è ellanol fece 
umoîn percio per la fica fronmenenole% a confamar 
ti2Ellaàbuona ragione ha piu darammaricarfi che 
mon hai, percioche della fra fronnenenoleta ella 
pdedonemne quadagni fi ben porrdimente ogni 
cofa, Man rificchi pur gliocchi della mente ad una 
cofa, nellaquale ti pare bamere molto difanantag gio 
dallei, > dicheio niwna mention fect quando lale 
tre andai rag quagliando, co anifi che quella fiala 
gione per li quale ma febifato fii,cioè che d te pare 
cheella gentil donna fia,doneà tenon pareefferecor 
fi,ilcheprefipponendo che cofi foffî non percio fav 
Teti lafciato fe qurardibene chi il fecondo Anfalor 
ne che è cotanto nella fica gratia; er fe appieno di us 
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si glialtrì guardando uetraî. Main ciomipareche 
mu erri grauemente,primieramente in dio che tu la= 
friandoiluero fegniti loppinione del popolazo,ila 
qual fempre piu alle cofè apparenti che alla werita 
di quelle dirita glircchi,ma non faitu qualfialaue 
ra gentil a<9 quale la falfa ? Non fait che cofa 
fia quellache freccia luomo gentile, tor qualfia gila 
che gentileefferenol Laftia ? Certo fi cheiofoche ne 
il fai.Etmiuno è fi gionanetto nelle filofofiche (cuor 
le,chenon fappia noi daunmedefimo padre da 
una madre tutti banerei corpî, € lamine tutte ev 
qualida un medefimo creatore , Ne nina cofa fe 
Lum gentile er laltro uillano, fenon che bamendo 
ciafism parimente illibero arbitrio è quello operar 
ve che piu gli piaceffà, coluî che le mirm frgnitò fa 
detto gentile, or glialtri il contrario operando, et 
feguitando i iti) fisrono non gentilireputati Dws 
que da uirte uenne prima gentil®a nelmondo,mie/ 
ni bora tu tra faoimoderni , &7 anchora tra fuoî 
paffiti cercando, Cr uedrai quante di quelle cofi,et 
im quantì ne ne'trowerrei che facciano glimomini 
gentili, Ihanere bawute forRe, che loro stennero nel 
principioda feconda prole,che è naturale dono; 9" 
mon uirm, € con quelle bamere rubato, ufarpato, 
«5 occupato quello de lor wicimi meno potenti, che 
è uitio fpiacenole ad vio € al mondo gli fece gia 
ricchi," dalle rich&e infiperbiti , ardirono di 

Îlo che gia folewano inobili fare,cioè di pren 
dere caualleria,nelquale atto aduna bora fe meder 
fimi,&0 imai,er gli altri militariornamen nimpsror 
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no. Qualgloriofa cofàmual degni difama?giale 
antoresolesdifii misidire che per La vepublica ò pur 
perla prinata alcuno diloro adopaffe gramai?certo 
non ninna. Pu adunque il principio della gensil&a 
dicoftoro forka,&r rapina, o fuperbìa affi buoy 
neradici di aofi laudenole pianta, Di que pli che bo 
rawinono è la niza tale, che leffere morto è molto med 
glio,ma pwre (è fiato uene foffè alcun nalorofo, che 
fa quello d coffricofi ben tene puoi gloriar ne quel 
la, qualuenque altrofi fo(fe . La gentilRanonfi 
puo lafciare in beredita, fe non come leuirma;le fci 
tie, la fantira, 5" cofi fatte cofè, ciafcun conuien che 
le fiprocacci,&y degfile chi hauer lestuole. ache 
che flatofifia neglialtri, dirit%awnpoco gliocchi 
in coleidi cui parliamo, che cofi gentilcofiti pare, 
e chiella fia al prefente,ò nel preterito finta fia rio 
guarda, feio non errainiuendo fico, 5 fe beniquel 
chedileipotoinnatiragionairaccogliefti;eliaba 
tanto diuizio in fethe ella ne brurterebbe la corona 
imperiale:che gemiletia adwnigueti puo delleî effe 
re gittata, aluolto, drimpronerata non gentileta? 
Inuerita fo non che parrebbe cheio Imfingar ti uolef 
fisaffai leg giermente, &r'con ragioni nere fimonfire 
rei te molto effir pin gentile che ella non è; quantom 
que deglifcudi de moi paffati non fiueg grano per le 
Chiefe appicatr me cofi'i nogliodire. fe pito di g&/ 
tilevanélanimo hai, dquella baneffi che gia bebbe 
il legnaggio delre Bando diBenwic tistta: ì 
bruttata <o° quaftacoffci amando . Hora io potrei 
oltreà quello cheè detto ad affai piu coft procede» 
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re, com più lungo fermone, C con parole piva è 
fpre contro alla ignominia della maluagia femme 
nache tì prefe, 9 contro alla ma follia, &r alla col 
pa date comune fis, ma uolendo che quelleche dette 
foro baftino, quello che wr nogliadire afpettero. 
to bamena con la fronte baffa, fi came coloro che 
il lorfalloriconofcono, afcoltato il lungo , & nero 
parlare dello fpirito, o fentendo luià quello bawe 
re fattofine yo tacere, lagrimmando alquanto iluifo 
aRei et diffi. Ottimaméte benenedetto [pirito dimo 
firato mbai quello che alla metà, er è miei fiudij 
fi conuenima,<o in ifperialita Lauita dicofri lav 
quale il nriofalfo ciudicio per donna dellamia nien 
te nobiliffima cofi effimandola, eletta hanewa, 
i fuoicoftumi, & ifuoi diletti , & le meraviglio 
fue viivenr,con molte altre piu cofi.Et con parole af e 
fai piu dolcichel mio peccato non meritaua me riv 
prendendo mbaidimoftrato quato glibuomini na 
wralizente lefemmine excedano , € chiio im parz 
ticularfia1equalicofi ciafeuna per feet mutte infie 
me hanno fin tutto rinolta Lenza fententia, ©" il 
mio animo permatetto,che fintanin dubbio dicio 
che mi parena dauantì , borami pare ilcontrario, 
intanto che quantisque pijffima fia colei li cui prie 
ghi Lama uenuta è me impetrarono , appena che 
io poffi fperare giamai perdono, ò (alute quantune 
quest lamiprometta fimi par graue,@3 fpiaceno 
le il mio peccato, &7 per cio temo che dome per mia 
ucilitauenifii, quella in grandiffimo danno non fi 
connerta inquanto prima noiofa mera la flanza; 
GA 
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ctr gravi le catene che mi teneano, ma pur non cor 
nofendoil pericolo nel quale ioera, ne anchora la 
mia vilra quelle con meno affanno portana,cheho 
mici non potro portare, le mie lagrime multipliches 
rano ogniuna in mille  &5 La paura diuerraintà 
to maggiore che muccidera, fiche fe male mi pare, 
wa dauanti flare bord pci ve peffimamente. 
Lo fpirito allbora tutto pieno dicompaffione nella 
fpettoriguardandoni diffe.Non dubitare fta ficu £ 
ramente & nel ben uolere nel quale al prefinte fi 
perfiuera , la divina bontaè fi fatta , &r tanta che 
ogni grauiffimo peccato quantungue da perfida 
iniquita di mor proceda , folo che buona & uera 
contritione babbia il peccatore, mttoil toglie nia, 5° 
Jena della mente del commettitore, <> perdona libe 
ramente Tu bai naneralmente peccato C' per igno 
ranza che nel disino afpetto ba molto meno do 
fasche chi maliciofimente pecca . Etricordare ti deb 
bi quanti,o quali, 2 come enormi mali per ma= 
licia operati egli babbia con londe del fonte della 
mera fica pieta lamati, 5 oltre accio beatificari colo 
roche gia come nimici, € rubelli del fico imperio 
peccarono, percio che buona contrifione, (7 ottima 
fotisfatione fit in lorg,Etio fio non minganno , ane 
ife le se Ligrime non mingannano te fi compune 
tomeggio che gia perdono del'off:fa bai meritato, 
<5'certiffimo fono che defiderofo fe di foddisfare in 
quello che per te fi potra deloffefa commeffa.Alla 
qual cofa io fi conforto quanto piu poffo , 4ccio che 
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rilenafi Alqualeio allbora diffitdio che folo icuo= 
rideglibuomini uede &7 conofte fa frio dolente for, 
no Cr pentuto del male'come/fo,et cio cofi col uo 
re piégo come cogliocchi ueduto mbai,che p contri. 
fione et p fatisfatione tw in ifpera% a di falute mimet. 
ti bawendoio gia luna, cariffimo mi farebbe deffer 
da te amaeftrato dicio che ame fapparteneffi p for è 
mire laltra, Alqualeeffo rifpofe,a woler defalli cone 
meffi fatisfere interamente, ficonuiene è quelche fat 
to bai operare il contrario,ma quefto finuole inten 
dere finamente,cioche vi bai amato fi conuiene ha 
nere in odio,<5 cioche na per laltrui amore acquia 
fareteriàdouet fare difpofto , affare il contrario, fi 
chetm odio acquifti difporre , &7 farti conviene . Et 
odicome, accioche ta ffe(fo male intendendo le par 
role da me ben dette montingannaffi 14 hai ama 
ta coffri perchebella fi parena, pche dilettemole nel 
Le cofi libidimofe Lafperami moglo che tu babbia in 
odio la fuabell&ain gto di peccareti fin cagione, ò 
efferti potffe nelfisturo uoglic che tu babbiaim odio 
ogni cofa che in lei in cofi fatto atto dilettewole eftiv 
mialfi.La falute dellanima fia moglio che tu amiet 
defideri, 5 doue per piacere agliocchi moi anda 4 
ui defiderofamente doue uedere La credeni , cheta 
fimilmente quefto babbia inodio eo fuggatene . 
Voglio che della ofifa fattati dallei n prenda 
menderta , laquale ad un hora fira à te & al 
le fiIutifira,seio bo il uero gia molte uolte inter 
fo, ciafewno che în quellosè Fietrato di fiudiare, 
of diletta che mm fsi ottimamente etiandio menten £ 
Gili 
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dofi cui gli picte tanto famole &5 fi aloriofo rente 
re negliorecchi deglibuomini,che chisique diquel 
cotilenivna cofa afcolta, lui & peri , 5 per 
tmerità fopra icieli effimano tenere le piante de piedî. 
E? cofi incontrarioquanmnque wirmofo , quanmngo 
stalorofo;quantenque da bere fato fia seno che nel 
Banoftraira caggia,con parole che deone paiondè 
fede nel profondo dinfernoilmffate & naftonder 
te.Etpercio queffnin guunatrice come è glorificarla 
éri difpofto,cofi duilirla er è peruificarla ti difpos 
ni,ilche ageuolmente tinerra fatto , percioche diraî 
il uero Et inquanto puoi fiche allei nelmo parlare 
Léimedefima moftri, o fimilmente lamoftri ad al 
trui, percio che doue bawerla glorificata ne bareftà 
mentito per Lagola, &5 fatto contro  quelche fi dee 
 teftilacciuoli allementi di moltî che come tu faufte 
foro creduli, eo lei barefti in tantafuperbia elesa, 
ta chele piavite de piedi nolle fi farebber potuto ter. 
care cofi quefto facendo dirsiiluero , sgemnerai ala 
iui, 5° leirb.tsermilierai,che forfe anchora di falute 
le potrebbeeffir cagione Fa aduncheincomincia co 
tte pis tofto puoi, CI fa fi che fipaia, &® quefta fatisy 
ffitione quanto è queffo pecasto tanto ti fia affi Aly 
quale io allbora rifpofi percerto che fe tanto mè mor 
radibeneidio cheio maimi neggada quefto Laber 
tinto difisori fecondo che mi ragioni di foddisfare 
mingegnero, 5 nisn conforto piu, nin fofpignis 
mento mibifognera d fer chiaro lanimo mio ditata 
,& mentre nelle parole artificialmente dette 
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Lafceto dfar delle ingiuriericowute datue uendettà 
folo che tanto tempo mifia preffato che io: pofa è 
concordar lerime,ò diffender le profe + Lamendetta 
da douero laqualeipin deglbuomini giudicherebà 
ber che fit da fare coferri,quefta Laftero i0 al mio 
fignoreidio che maimivna malfatta cofa Lafcio im è 
punita. Etneluero [e tempo datroppo affrettata 
morte n6metolto Niola farocontantocracdio di let 
Co contento imperio della fica wilea ricredente de 
laftta beftialita Jmoftrandole che rutti glimominà 
non fieno da douere efere feherniti adnimado che 
ella norrebbe cofi bene effere digiuna dbauerimi mat 
neduto,comeio nabbia defiderato ,ò defideri deffir 
digitmo dbauer neduta lei. Horaio non (oe animo 
non fi muta, la noffra citta bamera unbuon tempo 
poco che cantare altro che delle fe miferie CO" catò 
Siuita finta che io mingegnero con piu perpermo 
mero teffimoniaR a delle fe maluagie ©” disboner 
fre opere Laftiare afiaturì , & queffo detto mitacqui, 
eteffo altreffifi tacemapercheio ricominciai . Més 
tre quello aduenire pend che m afpetti t prego ad 
sno mio defiderio fodisfaccì. To non miricordo che 
teco mai mentre nel mortal mondo dimorafti,me pa 
rentado,ne dimeffich& 4,ne amifta alcuna io bauef 
fi giammai, Co parmieffire certo che nella regione 
nella qual dimorî molti fieno che amicì , & pareti 
@&r niici domeftichifurono mentresiffiro, perche fe 
diquindi alla mia filute alcsen dowena uenîre per 
che piu tofto è te che ad alcuno altro diquellifia 
quefta fatica impoffa? Allaqual domantalofpirto 
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tifpofe.Nelmondo La doueio fono, me amifta, ne par 
rentado, ne dimefticheX auifi grardain alcuno, ciaf 
chedun pur che per lui alcunben operare fi poffa è 
promptiffimo affarlo,<o fanta nin dubbio è ilue 
ro che dà quefto feruizio > adognaltro molti j anzi 
tutrì quanti dila nefono farebbero ffati piu di me faf 
ficienti,& fi parimente muttì di carîta ardiamo , che 
ciafehedumo accio farebbe fato proptiffimo, <> ua 
Ionterofo ma per tanto d me toccò la wolta, perche 
Ia cofi diche io rì doueauenire per ma filute è rid 
prendere in parte dine appartenena come dicofa ffa 
ta mia Et affi manifeffamente apparina , che di 
quella tu fidoueni piu di me uergognare che di nine 
no altro, ficome dicolui alquale parena che nelle fre 
cofe alcuna ingiuria baueffi fatta meno che boneffa 
mente defiderandole, Appreffo è quefto ciafthedue 
no altro fi farebbe piu uergognato dime, didirtigla 
Todelle mie cofè che era da dirne che non fonoio ne 
era da tanta fede preftargli intorno accio quanta à 
mne, finta che alchwnoncn haurebbe fi pienamen 
te faputane ogni cofaraccontare fi comeio, quan # 
tunque io nbabbia lafciate molte . Quefta credo che 
Fiffila cagione che me innanti ad ognaltroeleg ger 
faceffe adoner uenire dmedicarti di quel male al 
qualeradiffime medicine troware fifoglicno, A‘ cui 
io allbora diffi, qualchella cagione fi fffî , quello 
mecredo chead te piaceche io ne creda, Cr perque 

pre miticonofco 7 conofrero obligato , per 
cheioti priego per quella pace che perte ardendo 
fifperta,che edge che io fia nolonterofo di 
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moftrarmi di tanto 9 tal benificomerfo dite gras 
to, chefe per ue operare alcuna cofa fi puote che 
gionamento 9 alleiamento debbia effere della pe 
na laquale foftieni,chetuawanti cheio da temi par 
ta laminponghi , fiaero che quantoil mio potere fi 
fendera (ira fanta fallo fornita. A‘ cui allora 
fpirito diffe ,Lamaluagiafemmina che mia moglie 
tutta ad altre follecimedini data ( come puoi haser 
udito) che aricordarfi di me ,&r dmieifigluoli ans 
choranel concede eta che piccoletti fono parenti al 
tri nonho che di me metta cara, non metteffiro effi 
piuin ocarpare quello de pupilli dame lafciati. Et 
percio alla ma liberal proferetimporro che fi piacs 
se er di quefto niluppo farai dislacciato , che 
con aiuto di dio faratofto, che tm à confolationedi 
tne,c9° ad alleggiermentodella mia pena alcunali 
imofina facci, € facci dire alcuna meffa nellaquale 
per me fi prieghi,< quefto mi baffera.Mafcionon 
errolbora della nea diliberarione gia favicina & p 
ciodinita gliocchi werfo oriente , 9 rigrardaalla 
nuowa luce che pare lenarfi , Laquale fe cio faffî che 
io aduifo,qmo ci baurebbe piu luogo parole, anti fa 
rebbe da dipartirfi. Mentre lofpirito queffe ultime 
parole dicea , d me che ottimamente îl fio defi + 
derio raccolto bamea , parue lenare la teffa serfo 
lewante,et paruemi uedere fiorgere appoco appoco 
difopra alle montagne wn lmne , nen altrimenti 
cheauanti lanenuta del fole fi lena nelloriente Lav 
rora « Ilquale poi che in grandiffima quantita 


ilcielohebbe imbiccsto fubitamentediuéne rane 
diffimo,&2 fina piu uerfo noi farfi che folamente 
coraggi noi, im quella gif. che noi tal uolta neg 
giamotradue ofturinunoli trapaffando ilfoleim 
terra fare una lungariga di luce,cofi nerfo noi diffe 
fo fece wma nia livminofa, 5 chiara nontrapaffan 
te illuogo dose noî fiassamo laqualenon prima for 
pramie nenne,che io con molta maggiore amarite 
dine dellamia confeientia che prima non bancafat 
t0,il mio errore riconobbi, gir poi che alquanto gue 
Sfata Ibebbi,miparue che non fache cofà crage,& 
ponderofa molta da doffo mifilenaffi, me alqua 
le prima immobile &x impedito effer parena, 

Gafaperdiche fo intontanente parer leggieriffimo 
@7 expedito;7 hauer licentia di petere andare.» 
Perlaqual cofa diremi parue allo fpirito,fe tempotà 
piareffe dandare io tenepriego che quinci didipartia 
mo,percioche i me fono tornate le perdute fare; 
<& ilbuon wolere, x parmi ueder lauia expeditato 
A caitattolictoripoft lo fpirito, cio mi piace muo 4 
ni, anditune tofto,ma guarda delfentiero linmiz 
nofoche datanti tinedi, e per loqualeio andro ne 
nonufciffi punto percio che fe ibronchi dequali ne. 
uediilinogo pieno,ti pigliaffono,nuosafaticabifo= 
Querchbe atrartone oltre a queffa allaqualeio mena 
ni; fallo idio fè Lainto che bawuto'bai/al prefente 
impetrerreftr;ò novAlqualemi parena ritto lietoriz 
fpondere,andiaine pur tofto per dio,to" quefta cas 
tela ficuramente almio aduedimento commettì, che 
per certo fè centomilia prieghi mifi faceffiro incon 
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troîn Iuoco delle beffe giariceunte, non mi porreba 
bero piu nelle catenerimettete, delleijli La mifericore 
dia di colei allaquale fempre mi conobbi obligar 
toto bora pin che mai, tr lama buona dottrina; 
e liberaliza appreffo mi,traggono. Moffifi adun 
que lo fpirito, & per lo luminofo fintiero. andando 
uerfo le montagne altiffime dirito ipaffi foi fi per 
wira delle quali cheilcielo pareache toccaffè mneffo 
fine non fanza grandiffima fatica fempre:cofe pia 
ceuoli ragionando fi traffe drieto. Sopra la formate 
tadellaquale poiche peruenyti fammo, quiniilcie 
Lo aperto, luminofo per tetto ueder mi perse, on 
fentireLaere dolce, 25" foaue, <3 lieto , O nedere le 
piaritenerdì,<orifiori plecapagne,legjlicofttattoil 
petto delle paffate noie afflitto riconfortarono © ri 
formarono nellapria allegre®a:La onde ficome allo 
fpirito piacque iomirinolfi mdrietoà riguardareil 
Tuovo delguale tratto mbanena, €97 parucmi not 
valle niauna cofa profonda infino in inferno, obfcu 
ta, piena dinofle , &" di dolorofirammarichij; 
&y banendomi detto me efirelibero, co potere di 
nie fate’ è mio ferino, tantafia La letitia che io finti 
che'nogliédomegli apie gittare, er prarîe render 

di tanto, & sil boofido effet mio fonno adi 
hotafi dipartiro Rifieglato adunque, & matto di 
fidorebagnato tromandomi ron altrimenti che fier 
no glimomini frticari, <> (è col nero corpo lamonta 
gni falita baweli,che nel fonno mà parue falire, ma 
rasiglatomi forte fopra le medute, &7 udite cofe cor 
minciai d penfire. Etmentre meco ad una , ad una 


repetendolandaua,examinando fe poffibile fiffe ca 
fi effireil uerocome mi parena plan gia 
neconcedettiseriffinze, come che poi quelleche per 
me allhora conofcere non potea, da altrui poi infors 
matoneseffirenon meno uere , che laltre trowaffi 
Perlaqualcofa non altrimenti che fpirato da Dio,& 
douere con effetto della mifera walle ufeire mi difpor 
fio ueggendo giail fole effer alto fopralaterra,le 
matoni agliamici co quali nelle mie afflittioni confo 
lare mi folea andatomene, x ogni cofa meduta,; 7. 
udita per ordine raccontai, Liquali ottimamente ex 
ponendomi ogni particella del fogno, nellamigexi 
pofirione medefima tutti concorrer gli troudi, perche 
fi perliloro conforti,<x fi per loconoftinzento che in 
parte mera tornato migliore, del tutto aldipartinz 
ami dal nefario amore della fcelerata femmina mà dis 
Spofi,Allaquale difpofisione farla divina gratia fifa 
morcuole,che infr pochi di La perduta liberta rase 
quifini, 7 comeio mi folta cofi mi fono mio, grar 
gie, lode nbabbia colui, che fatto Iba.Er fanza fal 
To, fe tempo mi fia conceduto, io fpero fî con parole 
gr/tigare colei, che uiliffima cofa efindo altrui die 
febernire co fici amanti prefamme , che mai lettera 
non mofferra che mandata le fia,che della mia, € 
del mionome con dolore, &y con uergogna non fi 
ficordi. Etuoi uirimanete con DIO, 


se 
Tccola mia operetta uenuto 8 il tuo fine, 
| dadare è bomeiripofo allamano , eo pers 


dio in gegnerati defere utile à coloro, et maf 
fimarmenteà gronani liqualicon gliocchi chimfî per 
Linonficari luoghi, troppo dif fidandofi, fanta quia 
de fimettono,<r del berufitio da me riceuuto dalla 
nitrico dellanoftra falute, farai teffimonio, Ma for 
pra ogni cofi tì guarda dinon uenire alle mani del 
le maluagie femmine , & maffimamente di colei, 
che ogni dimonio di maluagica trapaffa , © che 
“della prefimte ma farica è lata cagione, percio che ne 
fareftila mal riceuuta, Et ella è da pugnate con pis 
agueto fimolo,che mu non porti conteco, ilquale con 
cedendol coluiche dogni gratia è donatore, tofto è 
pugnerla ion temendo,lefi fara incontro, 


Finito il libro dettoil Laberinto damorecom 
pofto per meffir Gionanni Boc 
caccio Poeta Fiorentino. 
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EPISTOLA CONFORTATORIA DI 
Meffir Giowanni Boccaccio manda, | 

ta ameffir Pino deRoffi. : 


OcftimomeffrPino,che fia non fo 
Lamenteutile,ma neceffario lafpera 
ì tare tempo debito ad ogni cofa.Ghî 
èfifitor di fe cheron conofeainuar 
no darfi co forti alla mifera madre, 
tmentre chela dawanti da fe il corpo uede del morto 
figlinolo?et quel medico effere poco finio,cheianti 
chel malore fia maturo faffatica di porui la medica 
na chel purghi?< uiameno quello, che delle biade 
cerca di prendere frutto allbora che la materia è pra 
ducerei fiori è difpo/ta? Lequali cofe mentreche me 
CO) pi horagnardate,infinoa quefto di fi cos 
mie da cofa anchora non fiutiuofa diferiuerui mi for 
no affenuto,avifandonella nowita del uoftro infore 
tunio,non che è mici confort, ma à quelli di qualita 
que altro uoi bawetechiufi gliorecchi dello itelletta 
Hora coftrignendowi La for<adella nece[fita,china 
tì gliomeri,dipofto credowi fiate àfoffenere, <&° ària 
cenereogni configlo, &ogni conforto che foffegno 
ni poffa dare alla fatica, per che fi come în materia 
difpoffa @ prendere aiuto del mediatnte, parmi che 
piu da ffare non fia fanzaa feriueruì .\lche non Lafce: 
ro di fare quantunque la baffi%a del mio fato, et la» 
depreffa mia conditione tol grano molto difede , & 
dautoritade alle mie parole. Percio fè alcuno frutto 
ferail mio feriuere fommo piacere mi fara, doue nom 
/ H 


Iofaceffe, tanto ferro ufo di perdere dellemie fariche 3 
che Lbauere perduta queftami fara leggera. soglie 
cnfi adwniue ficome à piu faui pare, nelle nonita 
delli accidenti etiandio le menti delli buomini pia 
Forticommwonere quantunque noî, 5° forte, &° fa o 
mio fizte in fi grande empito della fortuna come 
quello che quali insenmomentoni giunfe 4do(fo, 
‘odo che fieramente, tr doluto tr turbato uifiare. 
Inueritaio non mene maratiglio, penfindo primie 
ramente che connensito ui fia laftiarela propria pa 
tria, mellaquale nato; &r allenato, Corcrefciuto uè 
FiateJaquale amante cor amate fopra ognaltra co. 
fisper laquale i noftri maggiori € uni acco che 
fida foffe, mon folamente Ibauere ; ma anchora-le 
perfone ci bamete peffe. Ma cofi uiuoglio dire quan 
munque quefto ftrale chèilprimo che lexilio vice 
fiacco fpetialiente impronifo) di gramiffima pena, 
CO noid à foftencre, da ritenere che dir uogliamo, 
nondimeno fi conviene allbuomo diftreto dupoilpie 
grmento dato da quello, rifargere &r rilensrfi accio, 
che frandofiin terra, non diuenga lieta La nimica far 
wuna dinterauittoria;et acco che quefto rileuamen: 
tofi poffa fare € poffa it:rilexato confiffere, è dé 
meceffita dhamere re della mr, alle 
ereragioni,&° agliefempli, tx non alle È 
mioni dell paia indien arri. pia 
dé, nelqualeil mifirò è caduto. 

Vogliono régionenolmente gliantichi filofofi it. 
mondo generalmente sì qualunque ci nafte effere. 
una citta, perche in qualwaque parte di quello fi rà 
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ttuonail diftreto mella fa citta frritriona.Ne altra 
mariatione è dal parsirfi, deffere cacciato duma ter 
ra, andare à ffare in snaltra (enon quella che è 
in quelle medefime citta(chenoi da frioca1 oppinio 
netratti noftre diciamo) duna cafa partire, or anda 
readbabitare in unaltra, Et come ipopoli banno 
nelleloro parriculari citta d bene effere di quelle fim 
qrilari leggi date,cofî La natura dà tuttoilmondolba 
dateunimerfali. n qualienque parte noi andremo 
trouerremo lLanno diftintoin verano partì ilfole la 
amattinia lemarfi <3* occaltarfi La fra Le felle equale 
mente lucerein ogni luogo , & inquella maniera 
glbuomsimi c5° glialtri animali generaafi & nafte. 
re in lewante,come nel ponentefi generano W nafta 
none è alcuna parte oueilfinocofia freddo, o" Lace 
n di ficca compleffione, ò laire grame &7 La terra 

sggieri, cor quellemedefime forRe hanno in India 


Verri cor glingeoni chein Hifpagna; dotin quello. 


medefimo pgio fono ilaudenoli cofiumi i-Auftro che 
in Aquilone. Adunque poichein ogni parte done 
cherivi ci fiamio conequali leg gifidimo dalla natura, 


tratà, 7 inogui partilaelo ;il fole; tr le felle. 
polfiamo nedere,etilbensficio della marieta detépi) 
et degli eleméti ufareet adoparelarti;et glu\gegni. 


come nelle csf doweriaffemo polfiamo, che marieta 


porremo noitra Gfta,et qlledone dipromutiamo?cer, 
tò ntend.Adwnng; né gruftamenteezilio,ma pronue i 
tatice chiamare dobbiamo glla,che dcofiretti, dun 
Lontarij duna terra i unaltra facciamo; ne fnoridella. 


citta mellagle nafciamaripuosr ci dobbiamo in alca 
H # 
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‘nomodo;fenò quando per moîte Gffalafiata aller 
terna sanno forfefi diceffe lrn effire 
ne luoghi douelbuomo fi pmuta che nelli Lafciatà , 
Gfiinonfi deono tralegrau®Re annonerare,cociofia 
cofa che lenonita fempre fiano piaciute a mortali,et 
incoueniente cofa farebbe è cocedere che piu di ualo 
re baueffi ne piccoli fanciullitufanza, che ilfinno ne 
gli attépati,poffino ipiccoli fanciulli tolti duro luo 
@trafportatiin wno altro, glo plaufantafare 
Co mettere ilnamerale in oblio, ilche molto mag 
giormente Ihuomo dee fap fare col finno,im tito qua 
tvil fenno dee hawere piudi uigore & ha,chenò ba 
Iufanta Grungz ella fia, lfecondanatara chiamata. 
Queftomoftrarono giamolti, tormtto di il dimoftra 
no.I Fenia partiti disyrianddarono nellaltra parte 
delmondo, cioè nellifole di Gade ad habitare. Imar 
filiefi Lafciata La lor nobile cittain Grecia, nenénona 
trallalpeffremontagne di Gallia, &"trai fieri popa 
Lia dimorare Lafamiglia Portia laffiato tfeulano 
neuenne addivenire Romana. Chi potrebbe dire jr 
fi gia à diletto lafriaron le proprie fedie, & alloga 
ronfi nellaltrui ? Et fe flo puofare il fenno per fe me 
defumo, jtomaegiormete il dee fare chi dalla oppore 
tunita è aiutato, è fofpinto? Perche eftimo poî che 
cofî piace alla fornma;che udì a noi medefimo faccia 
te credere non conftretto,ma uolontario leffersi diera 
20 permmtat» in wnaltro 5 chegftaltro fiail 
woftro, cx glio che lafiato bawete ff altrui, Gta 
Magruolera lanoia doue laltro La grauerrebbe. 
Direbei fin per alain fici cf lle 
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qualita chiodimoftro et maffimamete in Gfto che 
uoî nella uoftra citta eranate potéte etin gradiffie 
ino fgio appoicittadini, che nd farete cofinclaltruà 
ilcheio no concedero di leggiero, poche chi è dapor 
co fe pdeloftato né ha di che dolerfi,gllo pdédoche 
nò bawena rieritato, et colui che è da molto dee «ff 
re certo cheinogni parte è i gradi/fimo peio La niro 
tu.Corialanofa piu carosbandito di volfci, che è 
Romdicittadino, Alcibiade dagli Atheniefi caccia 
to, diuéne principe de nanali exerciti di Lacedemo 
nia,& annibalefatroppo piu accetto ad Antioco 
Re, che a foi Carthagmefi ffato n era.Et affi no 
firi cittadimifcn gia ditroppa piu fpledida fama fia 
fiappo lenatici firane,che appo noi.Et feio Gito cre 
do bencoprefi del uoftroigegno mon dubito punto 
chein gliique pte farete monfiate im ql paîo chei Fi 
renze cramate,òmaggiore.Et fe purenogliamo ilo 
frro non prautatione, ma exilio chiamare, ui douete 
ricordare nc effre primo, ne folo , & lhauere nelle 
miferie copagni fuole effregrade alleggiamito di 

glle,et iluedere dil ricordarfi delle maggiori aumer 
fia in altrui, fuole,ddimeticanta ,ò alleggiameto 
recare alle fie,et po accioche nò crediate nello exilio 
dalla fortuna effere igiuriato € babbiatein cui fic- 
care gliocchi ndola noia dello exilio nipugne,efti 
mo nonfinza frutto ricordaruene alinrimolto mag 

nori flauti ne loro reami , che uoi nellamoftracitta, 

digli le loromiferie guardate mò cabicrefti lemoftre» 

GadmoRe di Thebe di qllamedefima citta cheeglè 

baucua edificata cacciato mecchiomori sbadito ap- 
H #i 


po sliillirij. sarcare de Moloffi cacciato darilip= 
pore di macedonia,in exilio fini lamifera fra uecs 
chia. Dionifio tyréno dì siragufa cacciato in Co 
vintho diuéne maeftro dinfignare leggiere dfanciul 
li.Siface grandiffimo re di Niwmidia della fica pie 
fomma alteza nideil fo grade exercito fefitto , tex 
glato,etfracciato, et da nimici ilfcoregno occupaz 
toyetle citta p/e et Sofonisba framaglie dalui fepra 
adognaltracofi amata nelle braccia uide di Maffe 
miffa firo capitale nimico ; et oltre accio fè prigione 
de Romani,et carica di catene nò folamente bono 4 
rare della fua mifiriailtridfo di scipione, maralle 
grare generalmente tuttiiRomani,€7 ultimamente 
in piccola prigionerichiufo, fotto lompio delcrudel 
prigionieromenare il rimanete della fuamita. Perfas 
Re diMacedonia primieramete feofitto,et pui prin 
mato delregno,et dallafuga infiene coficoi figluoli 
ritratto,et datonelle mani di paulo Emilio, fimile 
mente le catene triofali , La ftretteza della prigione 
la rigid&e del prigioniero infino alla morte 
ontofa provo . Vitellio Cefire (enti la ribellione 
de fua exercità jet in fè nidde rinolto il Romano 
popolo,ne gli ualfe lefferfi inebriato pfiaggire se%a 
fentimeto lengiurie della comoffa moltitudine che 
eglinò conofceffe(è prédere et fpogliare , et ficcarfi 
il méto uno uncino, etignudo uituperofaméte 
Plolom conuolgerfi,etsirarfi alle frale gemoniane 
done morédo tétoft bi gamente obbrobriofo fper 
@acolo dicoloro che de fuoi mali prédewano piace 
velo potreioltra jffi mettere inanki le catene dos 
ro di bario,la prizione di olimpiade , laficon di 


co 
Nerone , lo ffento di Marco Attilio, etmolti altri lan 
quatita de qualifarebbetanta &> tale;ched ferinero, 
la nina forte mano bafterebbe,ma fenza dirne più» 
flamenterignardando acctati , non dubito punto» 
che alle loro maiefta, alle loro corone & regni le.» 
loromifrie agiugnédo,uoî accabisffe è Glleche per 
lo uoftro ezilio riceuuto bawete. Perche accorgendo 
uti che La fortuna no ubabbia fatto il peggio chella 
piote,et che de maggiori buomini cheuoi nonfufi» 
mmaî, ffanno troppo peggio che noi noneflate, pmè 
cheuoibabbiateàringratiareiddio et con pacien 
tia Glloè feffenereche glie piaciuto di derui, finta 
chefeniuno luogo afpirito pito fehifofie noiofo due 
dere, dadhabitarui,lanofira citta miparexnodi Du 
li,fe ècoloro rigrarderemo &5*dloro coframi nelle 
mani de quali per la frioccheVa,ò malvagia dico 
Loro che bauuto lbanoaffare le redine del gouerno 
della noftra republica date fono . to non biafimero 
leffire accio uenutì chi da Capalle, <9° quale da Ci 
licciauole, e quale da Sugame , dda Viminiccio 
tolti dalla caQuola,ò dallo arato, etfiblimati alno 
firomagiftrato maggiore, percioche Serano dal fe 
minar minato al confolato di Roma, ottimamente 
colle mani uft a rompere le dure zolle della terra fo 
fienne la uer gn eburne4.Lucio Quintio Cincinnato 
exercitoil magnificoofficio della dittatura , © G4 
io mario col padrecrefriuto dietro agli exerciti fac? 
condo ipiuoli aîquali file gano letède foggiognia A‘ 
fica, catenato ne meno d Roma Giuginta, o" ded 
cioche io di queffi piu non racconti ( percio che 
H ili 


monunene marauiglio, penfando che nonfimili alle 
fortune piosano da dio glianimi ne mortali ,etàane 
diodqualinoi uogliamo piu originali cittadini dir 
megnendo,glii ò p hanere dinfatiabile auaritia gli 
«nun occupati Ò difuperbia intollerabile enfiati!, è 
diranon contenenole accefi, dò dimmidia,mon lbame 
republicomail proprio procarando hanno in mife 
riatirata,&5 tirano in feruinedine la citta Laquale 
bore diciamo noftra,& dellaguale fî modonon fi 
muta anchora cidorra effere chiamatì, Et oltra è 
cio wineggiamo(acciochio taccia p meno uergogna 
di rviighiottoni,itauernieri,iputtanieri, et glialeri 
difimile lordura disbonefti buominiyaffai,iquali cò 
continentia gramiffima, quale con nò dire mai paro4, 
La, € chi con Landar grattandoipiedi alle dipintur 
re, molti con lifanare, & moftrarfi teneriffima 
padri,et protettori del comune bii iqualitutt ricerz 
candonò fi trouerra (appiano annowerare gte dita 
babbiano nelle mani, come che del rubare qui fatto 
lor uenga , &o' del barattare fieno maeftri fourani , 
«[findo buoni buomini riputati dalliignoranti alti 2 
mone difi gràlegno in tanta tempefta faticato fon 
Pofti Le parole,lopere,imodi , € le fpiscenolete 
di qfti corali gte, <> quali elle fiano , € conse floma 
li, udite , et uedute 7 prowate lhauete, et 
pero lafcero di narrarle doledomi fe tante uioléte 
ingiurie, tanta disbonefta, tanto faftidio medus 
towidolete defferne ffato cacciato, Certo feuoi haue 
te dllo animo che'giaè grà peza bauete soluto chio 
creda, noi nidowerrefti uergognare, &";dolere dino 
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ePruidi glia giagran peXa fpontaneamente fina 
go O' felice È cachi I pete 

lendo gli fruadij Atbeniefi lafciare, pis tofto eleffe im 
Ggli uimere fantocchi,che sedere ifiemeifacri amae 
firamenti della filofofia o" gliftomachenoli cofiw.a 
mi de fioi cittadini, liquali p nonwedere & il priv 
mo Africano, il Nafiat Scipione, [uno è Linter 
no,lalrro d Pergamoin Afiapfonolontario exilio, 
fe medefimirilegarono, er fel mio piccolo, &r dep 
fonorne meritaffe deffiretra liex celléti buomini de 
di difopra,cotra mol altri che fecieroil fimigliara 
tenomatoio direi p quellomedefimo hauere Firen= 
zelaftiata & dimorare è Certaldo, aggiugnendo 
niche douelamia pouerta il patiffe , tanto lotano 
menandrei,che come La loro inigta non ueggio co 
fiudirlanon potiffi giamai. 

Matépoè omai da procedere alito piu oltre. Dirà 
no alcuni che pche della terra fi lentilfole,no î ogni 
pie icariamidi.iparéti ivicini cò igli rallegrarfi nel 
Le profpita,et nelle aduerfica odole:fi glihuomini fo 
gliono tronarfi.pico chede gliamiai edifficile co) 
deli altri éfanciudllefca cofa curarfi ma peioche mol 
tefono piu rade lamiftache moltindcredono, che è 
dhanere difcarobamere almeno intutta Lanita del 
Lbuomo wno accidente, p loquale ineri dafittitijfico 
noftano.se quel fisrore' che im Horefft nenne nofif 
fi nenuto ne egline aleri p folo fuo amico Pilade ha 
uria conofciuto.Et fe la querra de Lapithi non fof e 
{è feta è peritoo fempre baurebbe eftimato dhaues 
ve molti amici , doncin quella folo Thefco fi troua 


fina pimerresnalo caduto nelle infidie de camalie» 
ri di Tuo, innanti alla fina morte ficcorfè quello 
efirliifo,che nelle profperita dimoffrana. Adun 
que come il paragone loro cofi Laduerfita dimoftra 
chiè amico.Hamni adunque la fortuna inparte po 
fo, che difcerner potete quello che anchora non por 
teftigiamaiuedere, chi è amica diuoî, & chi era 
del uoftro ffato,ilche uidee effire molto pincaro che 
difcaroleffere dalloro fiparato,confiderando che fe 
alcuno trowate al prefente che uoftro amico fia, 

pete nel cui fino inoftri configli  @ Lawoftra amir 
tma fidare poffiate,Etdone nonne trouaffi potete 
difrernere in quanto pericolo per lopaffato nenti 4 
to fiate , in coloro noi medefimo rimettendo , che 
quello che nonerano dimoftranano sEtfe pr di- 
ceffi io netruono alcuno &o° da quello mi duole left 
fre dinifo, dico queffa non effîre ginffa cagione di 
dolerfi . tmpercio che il frutto &r' il bene della mer. 
race amiffade, non dimora nella corporale congiviz 
fione, anzi nellanima, nella quale larbitrio fe dipré 
dere, ò di laftiare lamifta, €7 quantunque il corpo 
fia dallamico lontano ò fofennito,d imprigionato, è 
coftsi è fempre lecito diffare , &y dandare dowe liv 
piace quefta dinanzi da fe di qualunque parte del 
mondo puo conuenire chi laggrada , chi adunque 
finterporra,òche noi con lanima non poffiate duo 
firi amici andare, € ffar conloro, <5° ragionare, et 
rallegrarfi,Sdolerfi,d forli dinanti da uoî menare 
alla uoftramente, e quinidire eo" udire, domada 
re etrifpodere,configliare'et prendere configlio?ler 
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qualicofe finta dubbiofiano duoî tanto piu gratio 
fè in Gfta forma,che fe pfenti col corpo foffono,tato 
effi udiranno quanto à uoi piacera di parlare fanta 
interrompere le parole giamai . E/fi quelle ragioni 
che noi approwerrete approuerrano, € quellari(pò 
deràno che uoi uotrete mino cruccio niwna odofa 
parola potraefferetra noi € loro, tutti prefti, mtfi 
pronti ad ogni woftro piacere merranno, ne più fas 
ranno che aduoiaggradi. O\dolce er dilettenole 
compagnia,<5" molto piu che la corporea da uolet 
re, € maffimamente penfando,che come woico lor 
r0,cofi effi con uoi confinonamente dimorano,et do 
lendofi deuoftri cofi con ragioni piu wtili che forfe 
lemie mon fono ui conforteranmo, 7 oltre dcio gle 
lo abfenti adoperano, che peramenturanoi prefin 
te mon potrefti adoperare fanta che pure alquanto 
piu euidentemente quefta prefinza adomandata, 
danatura con bonefta arte ci ba datomodo dauic/ 
tarci, cioè con lettere; lequaliin pacoinchioftro dir 
ngoe: Laprofondita denoftri animi, laqualita 
delle cofè eniergenti & oppormne nefanno chiare» 
Perche fè coniuoftri piedila done inoftri amià fono 
andare non potete, fate che le dita niporiino, & im 
Tuogo della vl Lapenna, &"efi a uoiil 
fimigliante faranno Et tanto piu grate à woffri occhi 
firannole loro lettere , che non Frebbono le parole 
a gliorecchi, quanto le parole na fola uolra widire 
fi, le letteremolte potrete rileggiere, € cofi nò 
disifodagliamicì,ma fempre farete accopagnato , 

Saramon dubito punto, chi dira fort è poffi e 


bile afofferire le graue®e fopradette ma lbanerei 
beni paterni,t&" gliacgfari pduti, dequali to man 
tenereilcanallerefco bonore , & allenare La firgenz 
te famiglia ficouenia.Etiluederfi giavicino alla nec 
chie a corpulento & graue,intorniato di moltine 
dine difigluoli et dimoglie, fiano cofè da nò potere 
con patient a portare.0quarito flolta cofa è loppi» > 
nione de molti mortali, laquale poffergata laragio 
ne,folo al difiderio del coèupifcibile appetito na die 
tro. Violicofifonole bene adoperate ricche&e, ma 
molto piu La honefta pouerta è portabile , percioche 
adeffa ogni piccola cofaè molto, allamal difpoffa 
ricche% a niwna, Grung; grande cofa fiajtaffai, ta 
poerta è libera &” (pedita €" etiandio fang apau 
ranellefolimdini lè licito dbabitare, laricchega pie 
madiben millefollecitudini, cr da altrettante cates 
neoccupata, nellefortiffimerocche teme lenfidie ; et 
done quella con poche cofè fodisfa alla namra, qffa 
conlamoltimdinela corrompe, la pouerta è efera 4 
tatrice delle nirtu fenfitiue, <> deffatrice denoftriim 
gegni ladone LariccheX.a& glie & queftiador= 
menta intenebre riduce La chiare&a dello intelé 
Ietto.Chi dubita che lLanatura ottima proueditrice 
di tutte le cofe,nonhameffe con affai piccola fia fati 
ca promeduto a fare con glibuomini nafcere le ric 4 
chete, fe allorole conofeeffi utoli,comellameriignu 
diciproduce nel mondo conoftendo la pouerta baffe 
mole? lambirione degli animi non temperati trono 
lerich&e, cr recolle alluce, bamendole fi come fiip 4 
Piuenelle profondiffirne interiora della terra la nas 
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aura naftofe. O ineftimabile niale Quiffefonò gie) 
plequaliimiferimorali piu cheloronon bifogna fif 
faticano, pquefte faRuffano p queffe combattono; p 
Guefte La loro fama in etterno simperano , pqueffe 
denoftripriorinuowamente fono cominciati affare 
ueftosi,ne dubito che fe ben nel paffato fifuffe guar 
dato,mon baueffi molti pin mitriati La moftra corte» 
Quefte oltra tutto quefto fono quelle che pche è per 
dute, din parte diminuite fono è intollerabile lano 
Pai en gu fake frelboro 

mo, ne allewarle famiglie fi poffitno.Ingan 
stato è chicofi crede. Ampliola ponerta La midieffa 
di Scipione in Linterno ; dove illimitare della fra 
cafa pouera,come duno fagrotépio da ladroni fi 
tandolofiarenerito, € adorato-Et fimilmete la pie 
cola Grita deferuimenati da Catone in Hifpagna}, 
conoftiuto ilfuo malore. il fece maggiore che limpe # 
rio lo aggiugneroà Gffe, cofa co laqualeioco agro 
moro trafiggero labominenole auariria de Fiorent 
ni, Laquale in molti fecoli tra fi grande" moltitudine 
dipopoloha tanto adoperato, che magnificamente 
dboneffa powerta, piu che diem folo citradinono fi 
poffa parlare,ta molotaria pouerta dAldobrandè 
no dottobuono glimpetro ethonore publico, etipe 
riale fspolmra allamorte: Adiigi né igrandi palagi 
nò lampie poffefioni; la porpora, nò loro, non 
inai fanno luomo bonorare,ma Laîo divirta fplenz 


dido,fr etiidioà ipowerì gliperadori rimeréti, Et chi) 
fara coluifi traj guest deffere pouero fiuer sogni» 
ragnardadoil Romanoimperio banere Lapowerta: 
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Brediuita per fondamito?recndofi imeinotia quis 
sio Cincinnato bamere Lator ata La terra Marco Que 
rio dagliibafriadorixdi Pirro effere fato tramato fo 7 
pravnaruftici panchetta fidere al fisoco et mangia 
reinifrodelladilegno, dette parole connenienti 
alla grand& a dellanimo fio, bauere indietrorima 
datiitheforidi Pirro.Et Fabritio Licinio idoni de Sa 
mifi-Etcon dfto guardando quati &rqualicittadini 

Gftifoffonoin Romatertuti in Gre trquali cofe. 

effiefaltafferoil detto impio ilqualerantoté poco 

nouamitesè dilatato, Gto fi come cariffimo patrimo 

mio, fuda cittadini baunta &r ofirmara La postertat. 

Etcofi come leriche&e colle loromorbideXe, ple pri 
tate cafe cominciarono adentrate, di diminuireinco, 

mincio, come lawaritid enne crefeendo,cofi glio 

dimale ipegionegnédo mella nina nene che alpfen 
teueggiamo,cheè in nome alcuna cofasetim exifté. 
Canina, Che dunque alfoffentameto dello borore: 
ddoperanolériche& e che Lapontrtano facciamolto: 
piminanti?Quelle niente, dffa molto: Le richeRe di 

pingono lbuoma,t> cogli lorbcolori uoprono & 

rie flamiteidifettide!corpo,ma anchò, 
ra geglidellanima,che è molto peggio» La ponerta; 
nuda 5 difeopta cacciata ltipoctefia,fe medefima. 
mmariiffta et fache daglintendeti ia La uirele bonora 
ta," nò gliornameti »Etipciò f gilofiete,che già È. 
buontéporiputato uhò,molto maggiore bonore ui. 
fi pladuenirenna groff corardita < pouera,che 
fatridrappi € sino hambfatto p lo paffito. cò 
ceduto gjto fidira lo hnprenon tritare la fami» 
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iglia, nonmatitare lefigluole‘, non feffentare delle 
cofopportite lamaglie,rigidarifpofa agli bodier 
mi, ua nera, Co utile cade a corale oppofitione + Ne 
primi ficoli,quado anchor la imnocentia babitana 
nelmondo,le grande cacciamanolafame,& ifiunti 
Lafote degliuonini degualinoi diftefi fidmo.Lequa 
Li cofè come che boggi del tutto of febifano,non ceffa 
chellenò poffitno chiariffimadimoftratce fare, che 
di piccoli/fime &7 poche coft fialanatara contenta» 
cliromanieferciti,liguali fotto Larmi et per fole et 
per piona, didi &dimotte cobattendo è atminéda 
dilorocdpi affoffando, niuno altro grerniméto , p 
fodisfacimento della natura portanano , che un por 
codifarina per wnocondiquanto lardo mondubita/ 
doditrouaredella acqua inogni luogo, Quanto 
adunque piuleggierméte fi deono poter pafrere o 
loro,chenella citta difarmati,&ingete dimorano? 
"TolgaTddio,cheucì nififattaeftremita uennto fia 
teche qHoche coloro facenano; con la uoftra fami 
glia ficonuenga difare,Ma e gia dillo chio dicofi fe 
ce, toè poffibile difare, molto maggiormente è fico, 
do la facultarimafa,mon fecondo le menfe di sardar 
napalo na adefemplo di Xenocrate La uoftra fami 
glia ordinare.Et colui ilquale le fiere nelle filue, 9° 
gliucceglinellaria nutrica, fpftandoni della fa gran 
fia; etiandionalle filimdini d'Egipto , non che tra 
gliamiciet parenti ui pereramodo inantidi nutrà 
cargli, eglino ene maimeno ad alcuno, che im luî 

affo, eo chinocrederalla pera di lui piu che 


LA di nuffimo alsro p certo ne lui, nè fin, 


‘gliuomini delmondo conofte.. Et woi douete effera 
contento dbauere piu tofto (fretta, 0 fcarfa fortuna 
in allenare iuoftri figluoli che molto lar ga. Percio 
che come ledelitie amolliftono cogli corpi glianimia 
de giouani, cofi igroffi cibi,i duri lett, ri effimen 
gi rufficai glianimi naturalmete gérili fano adoonî 
fisica parienti,raffrenano Larrogant a,et dipiacore, 
«7 di fapere cò matti sinere, accendono loro il difio, 
Et fe bene fi quardera tra lamoltitdine de noftrà 
paffati,troppi piu fitronerranmo coloro, che daglia» 
fpri,&rroti nutrimenti finoin gloriofa fara mense 
fi,cheggli,che nellemorbid&efono ffatì allenati tr 
fra quali certo fe rà forzadi naturale difpofitice 
no glha fe fpinti mai altriche cattixi, pigri fupbi, et 
fiR fi nonfi trouerrano effere fiati. Etchi iònò cre 
derignardiàgli Re Affirij, alli Re Egipriaci tralle 
dilicate&e, € gliodori arabici effeminani. Etloro è 
petto fi pongn Dawid,ilgnale nella pafiura degliari 
meti la fa pueritia efircito, Co Mithridate, ilquale 
mellafina gionaneza né altrowe che nebofchi,et tral 
le fierebabitò, quegliuitiofumente ninédo, C5-in fe 
feffirinolgendole guerre,comte allenati erano , cofi 
«fferminatimente morirono. Quefti altri, luno mincé 
dole genti uicîne, leno in maramigliofa grandeta, 
ampliò il froregno, laltro diuentidue nationi di 
menuito figmore, oltre è quaranta anni , con grauiffis 
ma querra,faticdi Romdi. Digftiefmplinè pieno 

mondo, 5 pero piu porne farebbe fopchio. Vines 
te adung;, x ocedédoloidio, cò men graffa fort 
na,in maggior fortetatrarrete la noftra fimiglia. 

: Hora non 
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Horanon fo io, fi uoi fete nel numero di coloro, che 
fidolgono piu nella uecchieza alcuna tramerfa ade 
uenirli, che (e nella gionaneza adueniffe,ma perche 
ga intra limitare diglla ui neggio entrato, poffibile 
6, che glia fi come male agiugnente allo exilio , d les 
zilio d Gllarepurìate piu grame.tlche - cofi fofle, por 
uero coliglio firebbe Chi non fa,chela lugheXaset 
La corti a del tépo,allirga,et raccorcia la noia?NiW 
natribulatione puo nellamecchi& a effere lign, con 
diofiacofa che la uecchi& a medefima,lunga nò fia, 
Ella è per eftremo, 2 ultimo termine , et a qllo è iv 
cina Lamorte, laquale ogni mortale grau&a decide 
€ porta uia,oltre dicio come el fangne d raffred- 
dare ficomincia, cofi le concupiftentie rutte dmifiga 
refi cominciano, 2 téperato Lerdore dellalte cofe 
fini a dubbio difpiacciono meno leminori leiili fuor 
lelo exilioad altruirecsre.Et uninerfaleregola è è 
gli confueti non fr paffione gliaccidentì. Et nino 
uecchio è(faluo fe Quinto Metellonò excepuuaffi) 
ilquale pertarie auerfita non habbia gi4 molte noly 
ta pianto, molte dolutfi, molte Lamorte defiderata, 
Welleijlicofe effindo indurato & caldo bauédo fate 
t0;cò molta meno difatica lecofè tramerfe megneti ri 
ccue 2 porta,che igiomani no farieno diquali ogni 
piccola cofi fi come muona difpiace è grauofa. 
Addiique poiche wenire doueus Gfta turbarione, pie 
tofimente ba con uoi lafortumna opato apro nella 
uoftra secchieXa indugiara, eo pcio che la uecchier 
Za per Li configliè rewerenda, nequali ella male più 
che alcunalirà etade , La corpulentia adeffa cone 
I 
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giunta aci ge adeffia GIe gravita che firfe Tetide 
anchornò baurebberecata, Voinon banete è cotre 
re,fedende ni < ripofindoviuede lamente lecofe 18 
tene, &7 con a quin intelligentia dille, ficondo lora 
dine della ragione difpone, & [hawere moltitrdine 
difigluoli in ogni ftatuè lîera, et gratiofa cofa, iqua 
lt Cornelia madre de Gracchi per fica fomima riches 
Ra moftro alla fa boffe caponana, Chi dubita che rà 
fingendo anchorain loro nella debita età lo fpirito 
de loro paffati effi nitendowoî, non uifieno ancho= 
ra digrandifima confolatione cagione; € morédo 
difisrura fperant a? La namra anchora nelle mani 
defigluoli pofeil coltello mendicatore de lonte fotte 
dipadri er la gloria degli awoli loro, perche iluo 
go direcreatione, & non di pefoin tto affanno gli 
ete bamere, 

Ma che diremo del bauere moglie non folamente 
woftrorimarichio ma quafi uninerfale di ciafehedu 
mo? Affermero come che io ‘prowata non lbabbid,che 
done buona to uslorofa donna nenfiayeferemolto 
pis grane nelle felicita; che nelle miforie è tollerare, 
percio che ficome la maluagia pianta nelterteno 
graffo fabitamente imarauigliofa gradeafi lena, 
coste piu bumsile nella piumagra dimora. Cofi Las 
nima mal difpofta le fisperbe corna che firor ate 
dianelle profperita, dentro ritira nella mifiria. 
Ma fe adeffîr buona tr pudica &rualorofi firitruo 
ma,ninma còfelatione credo cheffir poffii maggior 
te allo infelice ma che luna et Laltro cò alcaino cfem 


plopparift mi piace.Labbondanta de beni tépo 
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talitraffenelena fieluola di Tindaro în tata lafti 
nia, che con Paris fuggedofi meffè Menelao fama 
rito, ifr.ategli, 5 iparentì, €0° mtta Grecia, tr 
Afia in iportabile farica, 5° quafi eterna defiru:tice 
Quefta medefima abbondantia intenta fupbia elena 
Cleopatramoglie di sethor Red'Egitto,che caccia 
to il maggiore figluolo delregno, &5 inimichenol 
tnente cò armata mano perfiguitollo, & laltroche 
p lacrudelta di lei (rafuggito, riuocatole parando 

li infidieil prouoco ad ucciderfi.Et Cleopatra che 
bia d'egyito; da jfta medefima lsfinga 
ta,in tanta cupidita di piu amplo regno lafriatafi 
menare, dopo mille adulterij disenuta moglie di 
Maetrco Antonio,et del romanoiperio inuaghita, 
udrequioifino è tanto che lui hebbe fofpinto a muo 
uere querra ad Ottauiano, dellagile nò folaméte acq 
fiarono dillo che defiderauano,ma pduto quello che 
poffidenno è nolontaria morte affcdiaî ff diuéno 
no.lo laftero ffarelarabbia di vefabel, il fisrore di 
Tulia sersilîa, la luxuria di meffalina, & gliporz 
tabili cofiumi di mille altre nel grade ffato.Et cofi la 
intempata arrogaXadi Caffandrafigluola dipria 
mo,di Olimpia madre del grade Alexandro dA ri 
pintmogle di Claudio impadore, <> di molte altre 
per ucnired dila parte che pix ui puo confolafionere 
care.Etcome gia diffi ninna confolatione credo che 
fia mapgioreche la buona mogle ello infelice fi cor 
metpficrateaco chiariffima fede nè teffimonia. Cos 
frei fommamete Mitridate Re di Ponto amado, & 
dui ueggedoin corinue querre,pofta giu La fi minil 

ty 
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morbida, eo'acanagli et allarme adufitafi t6dietà 
fr icapelli,& fprRata la fica belle%taim habito duo 
mo fompre il fequito da niuno affanno stimta, et maf 
fimamete quadoeglidaPopeo fiupato fa offretto di 
fuggire trabarbare,etuarienationi, nellagle aduer 
fitatroppa piu dicofolatione porfe almarito, chenò 
porfeno di fperanta lemolte géti che allui anchora 
erà faggette. Et SulpitiaGung; quardatamolto da 
Giulia fiv madre foffî dinaftofo banédo feguito LE 
mulo Truftiellione fico marito in Cidlia proferitto 
da triziuiri, fidee credere cò quefto amore et fede ha 
merli portoni eno piacere, che noia la profcrittioa 
me ricenuta, To potrei aggiugnere d quefti efemplila 
forte © pietofa opa dellemoglie Menieicarboni di 
Portia, la fuéturata morte di Giulia di Popeo, con aly 
tri molti fimilizti.ma peiocheio credooue ilbifo 
Iorechiedeffi, lauoftramona Gioudna effere multe 
Ipficratea dle altra delle pdette uolete, fanza piu 
dirnemipare di potere paffare al piite,wolédo uent 
ved glia pe lagile al mio giudicio, p gllocheio habe 
biaudito, piu che nivia altra nel piîte exilio niuoce. 
Erdmi adique p alcuno amico fiato detto, che 01 
gni grauezachela pfente aduerfita bameffi pom 
porgere ò porgeffe,ui farebbe leggieri è coportate, 
loueiuofiri cittadini (iquali in nò bamere uoluca al 
uma uoftra fifa, quarnque nera © legitima fara 
fia riceuere,ingratirepurate) non ui baueffono ofir 
derddolo coritolo cofi abominenolmente cacciato co 
ve = hano Certo ionò neghero et luna,et laltra 
le 


dette coft fire fopra ogni altra graviffima 


/ & 
2cportare.La prima pdioche qritnque dafisno: 
buono cittadino nò folamete lefice coft, ma anchora 
Iofico fangne, 5 lawita plo conmine bene,et pla ex 
altatie della fa citt difpoga ba anchora rifpetto 
chedowei alcuna cofa gliueniffifallito( pcioche en 
dioipinuirmofi fpeffeuolte peccano)egli plo fiobe 
ne adopare La debbiatroware alcuna mifericor 
dia,& remiffione inant'iaglialtri laquale no troe 
mando gliè molto piu grave lapena;che fe ineritato 
ilbenificio né baueffe . Et fè alcuni cittadini inella 
uoftra citta feno che p fina opa, ò de foi paffari gra 
fia merità(fero moi effimo che fiate di gli, pche nom 
trouddola come ueggio che trowata no lbauete, me 
nomimataniglio fe nidolete. ma doue fineggha foe 
lo è inotabili budini 66 inidia portata, et p glaba 
ere laigratindine jto dimale ba pomto adopera 
to,effimo che qualique colui ifia,acui fto îccuente 
ète aduegna,conofeédo quelloche andtì credereno 
harebbe porto fi come | gannato &5' certificato del 
nero fè al numero de ualenti buomini agiugnendo, 

comeognaltranoia queffa anchora da le fatiche 
de paffati aiutato dee foffinere.Et percio quante nol 
te queffa pina nitrafig ge/fi uipriego uiriduciate ale 
La mente,che Thiftolecui opere fiarono maraniglio 
fi, degne di perpema lande, da quegli medefie 
ani Atbeniefi,iqualiegliingua o inla per Gres 
dia Ri hanena nella lor città rinocati , & con 
utiliffione leggi in cittadineftaita ordinati fie d’A 
tene cacciato.Et nto in lorofu(fe il gerurofo anie 
amo di lui Ibaweffi patito) dimotire i miferamecchie@ 

i ij 
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Ra coniftretto,nefitrorio chi p conofrenta de riceme 
ri meriti loffa di lui(che controd diloro piunò 
uitno alcuna cofiydi Tyro picciolettaifola (dome if è 
Buidito banexsifoi giorni finiti)facefiè ritornare im 
Atbene Quefti medefimi Solone ilquale con fantiffe 
mne confficutioni glibauea amseftrati,& lecui leg 4 
gi anchora gran parte del mondo ragionenolmente 
gonernano, conftrirfono gia uecchio dani incis 
priifbadito, & lamorizji. Quefti medefimi Milcia 
de ilquale loro dalle catene de perfi, infinica molti 
tudine di jglimareniglivfamente nincendoà Maz 
ratone,bauenatolti nelle loro catene in obftura pri 
gione fecero morire.Ne prima ilfivo corpo rendero 7 
no afepelire che Cimone in quelle medefime catene 
che trarre fî dowencio al morto corpo del padre, fifa 
coffe legare iLacedemoni; à nivm altro buomo effen 
do tanto tenuti, piw molte Ligrereo gruffiffimo buo s 
mo con lepietre a/Tilìrono Et ultiamete di glla cite 
n laquale ‘glibamena con fantiffime leggi regolata 
cacciarono iRomari fefferfono che illiberatore di 
Italia ciotil primo Africano, poserettamente meri 
frinLinterno. Eta fiatàco che de theforid'Antio 
chobaweariépîto Perario'Toro, patirono che faffin 
muffe catene, et tanto im prigione fafi tenuto, che 
tuttoil fo patrimonio nédutvet publicato fot. Et 
il fecondo Africano, banédo Charta gine, et Numa 
tiafipbiffime cittadiil romano giogo [pr atisbat 
pate,trouo im Roma ucciditore j € no uédicatore . 
Perche maffiticoio îraccotare canti? rutte le feripne 
re de paffati fono piene di Gftimali. Laîgratiasdine 
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& antichiffimo peccato de popoli Et 3firadioua 4 
Spbenca fi come laltre cofe inuecchit, ma ognà 
È piu nerde germozla, tr doppoifiori conduce va 
gui ma copiai frutti fuoî,Et pocome altrauolza 
detto, glio che a molti fi nede effire aduenuto eo 
aduenire fi dee cò molta minor noîa patire + Apf/jd 
Gfto affermo la ficondacofa bawere piu diueleno, ot 
maffimamete negliéni nequali alto fintimento ge 4 
nera piudisdegno, laqualcofa credo che da jo ad 
menga cioè, pche tutti naturalmente con fama defi 4 
deriamo proliigireil nome neftr0,to maffimamés 
tecoloro iquali dirittamente fintono della brewita 
dellavtita pfente. Et chidacqffar fama, ò guardare 
Lacqffata è negligente più tofto bruto animale, € 
feruidore delfuo uentrefipuochiamare,che rationa? 
leo" cofi fa witatrapaffano comefe dal parto de 
lamadre a portati al fspolero.Et peiochelafa 
ma è feruatrice delle antiche uirtu, et predicatricede 
uitij fanta reffare fomimamente fi guardano ifi = 
ui dinon contaminarla,ò di fama trafmutarlain in 
famia, < conragionefeommametefimtbano, fe eda 
altrì in alcuna maniera cotaminata . Etquinci gia 
molti à gran picolo fi fonomeffi p uolerlapurgare, 
fe forfe alcuna nebula in qllafuffi da invidia dda 
falfa opinione frata gittata perche fe dicio uimwbate 
etsidolete chedalto siofiatenò mene maraniglio, 
ne ripréderaglene faprei,ma utta nia Cr d dftt co- 
mne allaltre paffioni ba La ragione delle cofi mò, et 
termine pofto Fattonbauete((tcòdo cheio inndo 
dicioche oppojtoè alla uoftralealta,et dicheil mo 
I ùij» 


bile unlgo vifa nocénte, ogni (eufi che è woîè poffE: 
bile.Scritto bauetenonuna uoletmamolte età pri 
mate pone, d uoffrimaziftrati,& con glia gra 4 
mita che p uoisè potuta la maggiore, ingegnato i 
fiate dimofirare lauo/tra innocentia, eo oltre acco, 
banete la noftra teffac fferta, dowe del fallo appofto4 
wi, dinaXi aginfto giudice no adipetofo,fiate come 
nuto Ne dubito fe baueffi bauuto affare con buomi 
niragioneroli come fi té gono iFiorétini, nofaffona 
fran Ìe uoftre feufe baffenoli adogni debita prrgaz 
gione, perche in gfto credofi poffafentireigudiaee 
reoftinati,et laccafatoinccente, Direte forjè Gfo non 
bafta me, lenationi circinicine i no medefimo er + 
rore conicittadini fono etlageruraleopinive Grig 
filfa fia,in luogo diwerita è bauuta,et cofi aduiene 
cheio eidripa oltrealdanoho lanergogna le 
ehenon fo ei melo confenta. Ma cotanto in Gfto di 
dire mipiace.Niso meglo diuoi fa iluero di glio che 
fidice, et (è innocente ui conofcete,affiibaffa ala uo» 
agete ne piu fa d uoi glio che altridiuoi ficreda; 
che Aecvad altrui glloche uoi meno che giuftament 
te uicrediate.In niuna pte p laltrui credere fi mrba 
Vaquiete del fauio, Affi bauete in Gfto (econ pura 9 
Frientia potete negnre cio effireuero,&5 douete mol 
to piu effere contento che in cofi fatta pe piu tofto fal 
famente dinoi (iffimi,chefefaferagionenolmete cre 
duto.Percìo che p niunaltra ci Igione Socrate dellbus 
emana fipienza certiffimo tempio, bewendoilueleno 
lelagrime di Santippa faamogleripref fenò pche 
#m glle fi doleua, lui. tortobere il mortal bewerage 
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gio; quafizsolef? Itagione beuto Ibaweffi, lcidae 
uere dolerféne,et per contrario benendolo dtorto nò 
douerfi dolere. perche paffato gfto primoipeto da 
rinocare è Laprimafmarrita miro, nel fuo luo è 

con piu ucile configliorimenare la partita gere,et 
con opere perlo imnanzifare fi, che dafrrno cheme 
| noche } quit ba creduto , dcredefe medefimo 
faccenda mentitore , fine penta, doue leragioni 

fidette non uipareffiro baffeuoli srecateni almeno a 

quefto,che quello che molti migliori dîwoi gia fi ffer 

feno, no fia nergogna d uoi difofferire.scipione A, fri 

| cano, delquale go piufi parla più refta in fica lane 
dedapatlare, et del quale nòcredo che piu gufo 

nafreffi itvaigentili,ne piu dbonore,et meno dipes 

cunia cupido acgffatola gloria della recupata Spar 

gna, Italia liberata, et fogiocata Africa trono 

Roma chi laccufo dibaratteria,nefaron cofi alti me 

riti ditanta potentia, che in Gila medefima no faffe 

| chiriceue/fi Laccufa,&&*chi lo chiamaffi in giudis 
Ì 6. cio, anchora chi di qlla condanare iluoleffi . 18 
bio Gefire le cui operenò fclaméte leftremita della 
terra, ma cò la fama toccano il cielo,in glla medefit 

ma infamia incorfe nallaquale uoidi [fire inco? 

bora ui gramate.Et percio che gia difffe per ala 4 

na cofa fidoweffirompere lafede p loregno era dal 

| ropere,anchora fono di gglicheil fio fplendore sim 
gegnano doffufcare. ma come che glimnidiofi allal 

trui gloria fidicano, diremo noi,ò credenemo Scipia 

ne barattiere?ò tulio disleale?ueg gendo quanto di 

Lino <& allaltroidionero conofcitore deglaltri bua 
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si ifpecial grasidc3cedeffe  Etnella nofira eta 
tì 


i; iamo noi Gti & quali nella noftra citta <o at 
lata no lia copenfiero, rd 4 pra’ dimior 
Frratione et inriuolgimento degli frati comuni bab 

biamo adopato, x nòdimeno ò chel continozto n 
di cof fatte ope, ò lumimerfile defiderio diciafehedur 
nodiuedere mutameéti dla forta di pochi ani rodi 
tori dogni cofa che fatto felbabbia icittadimi babiar 
mo poi ueduti € cò apra fr.ste traglialtrino fila 
mete procedere ma tenere il pricipato, Et fe Gfta che 
QIbuomin: bano foffirto, etfofferano fofferire non 
wolete,Ilo che xpoilquale finidio et buomofi fafe 
noi douerrain Gfts pre parere duro è fofferire + EE 
manifefti(fima cofa è che lui macftro seraciffima , 
alcunichiamerono fduttere et altriefindo è gli fin 
lialodi dio miniftro del diamolo,et moltifaro che 
Li diffono effere mago lata deita negado del iutto 
Et fedi coftuiche era, et è luce cheilluornima dafero 
che nel modo siue, tati cGnickatori fruondio 
nofi dee alcano buomo Giung; giuffamete er fanta - 
mete nina marauigliare meipatiéte portare, fè truo 
ua chi lafiva fama, le fue opecò ignominiofo fopno? 
me fingrona diniolare,ò dimacchiare, Seguirino cde 
È diffi ba noflrecòtrarie al cognome, et sforkim 
imaldicenti jto nogliono,eglinonfilamétero pro 
1 edera, ma glo che è proceduto còe fiffatonò 14 
în niéte firifcluera di leggieri.et accioche ad altr 
na cSclufise ue ano le mie parole gliargomerì et cò 
forti, diro che pficadere midouete, uoi effe i cafa no 
Ftra,poiche miuerfol citta di nuti è etto il mondo, 
Etgtewolte lopporiune cofe alla natura bamerni tro 


0, 
mate, id powero ma fcòdo natura ricco flimate © 
La uecchieza ficome fpimentata nelli affanni &7 pies 
nadutili cofigli bawere piu che laftrabochenole gior 

a cars etmaffimainente i gflo cafo fantara? 
icarfi della corpulétia aggiugnitrice è qila die 
granita nenerdda,et cofiifigluoli apparecchiatiui p 
baftone doue for%e macaffono alla uecchieta.Et ca 
me comune copagno di matte le fatiche la moglie nò 
fiipfiua,ò noiofa.ma utile giudicate, cotento che long 
formnio ubabbia pariméte fatti conoftere ifalfi ami 
di daiueri et quatafia lLaigrasitudine dewoftri citta 
dini nellaquale nò cono, ffédol4et forfî troppo E 
rado potrefti plamenire effîre caduto în piuabbo4 
mineniole picolo che djto,et fan a curarui dicioche 
curddovi altro che uergogna non ui puo acrefcere , 
dios del titolo de lawoftra cacciata duifo che leggier 
mente lofpegnerete ,lopotea p auétura 4 (fi bone 
ffamente far gfine alle parole , mia Laffettione mifo 4 
Spigne d dowere anchora con alcuno altro pisello 
Taio uoftro agramtte dicollato armare alfico foftz.e 
gno, 25 Gfto farala buona fperata lecui forze fono 
tante et tali che nò foLamente nelle fariche foffengo # 
no imortali;ma adeffî nolGrariamite fottétrare nes 
glifanno ficome noi manifeflaméte ueggiamo Chi 
doppomolia fatiche ferebbed ipoueri Lauoratori git 
tare il grano nelle terre fe Giano fuffe2chi farebbe 
di mercatantilaftiareiacariamici,ifi rgluali,et lepra 
prie cafe, erfepra alle navi, 9 alte montagne, p 
folte feluenò ficureda iladroni andare fe fto non 
fuffichiforebbeinewotare gliloro fori, produce 
tene capi fotto Larmi ilor popoli yer mettere inforfà 
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Laoro maieft fe fta mò fi? Cofi Tberfera rt? 
colta gliépi pra le gloriofî wittorie pro? 
mette,et anchora ( debitamére pfa y concede. spare 
adiique ne gradiffimaà affinni fi uuole,ma nen 
glbnomini,che gli maledetto ql bmoma che ban 
buomo fperataindioè dafpare fa flia miericordi& 
èifinita,et alle (ne gratie no è numero;et la fa 
tentia eicoparabile ne fi puolafva liberalita dA Li 
pre p intelletto, In lui adiigs lamina et Lila 

a uoftra frrmate,Swe opefarono et10 frRtaragi 
me cone che noi lappognao alla fornma,£ pe Chia % 
lo effindo in exilio apo gli Ardesti, né fo ami 
bito nada limedefimi che cucito te 
ueuano fatto dittatore, in Roma triofmdo 
feet che alcibiade lago trafivllo della for tun fel 
no fifecòtante execrationi da Athena caccillBs, a 
egliin lia poi controppe pix baditidi et 608 ny 
10 & riceuuto nofaffe, anti non bal indodi gh 


mente nella fica tornata gli boma honoti, Wi if 
con quelli gli fecero achor.tidimini . E[ÎO larg fi die 
mo ome imizeromifi che AP fi 


nò filaméte lo fiato priffino et il fico reame mn 
ralfe,ma gra pre digllodelnimicofio i pina 
gli altri gradiffimi Re del modo fplé È 


” 
inlieta felicita li gaméte, co amicifimo de Romar 
nii(de qualinella fa giouanea era fiato nimico) 
uiueffi.to Lafciero ffare La d uina benignita negliciti, 
chi, contento dimoftrare Gila che glinfoin uno neftro 
i cittadino ne noftri tépi, ille fr io de le mie 
lettore degnoeftimaffi1oilmominerci,ma è firecéte, 
La cofa che leggiermete font anome, ilconofierete + 
Ricordare aduque ui potete effere ftato, chi im no più 
Liigo pacodidicimefi effendo co acerbiffimo bado 
dellamoftra citta diftacciato €5 dirmeno poffente fat. 
to grade,ilche in difgratia(fifiamo ritrofi)ciripuai 
amo,et oltre adcio cole maleditrioni che pae 
im alcuno le noftreleggi gitrareeffire agramato, &* 
alborache eg ipixlontanoficredea effere d dovere 
prowere Ibumanità de froî citradini, di mercatente 
mò buomo d'arme folaméte ma duca dinenuto dare 
mati, controppa maggior nifla che opa, merito diri 
ceuere la citta dimanti edi nobile plebeo ritornare, 
@9 etiddio al offro maggiore magiftrato falire. 
Che adiig; diremo finò che alc Grung; oppio fia, 
mai della gratia di dionò fidee dispare,mabîi cpa 
dosepre d buona [peraX a appoggiarfi Nino è fi dir 
fireto,et pfpicace che conofîer poff glifegretì figli 
della fortuna, dequali to colui che è nel colmo della 
fiarniota puote et dee temere, tato coloro che nella iv 
fimo fono deono er poffono meritamete fperare. Infi 
mita è La diuina bota,etla ofira citta più che altraè 
piena di mutamenti tanto che pexperienta tutto il 
di ueggiamo uerificarfiil uerfo del noftro hpett, 
Che meo nowembre, 
Non giugne quel che me dottobre fili. 


Et peroreggrte comuiri! forza lanimo dle 
ata contraria fo pinto Co abtruto, 29° GIccAte MIA 
dolore & le lagrime legueli piu tuffo tolgono agili 
afflitti configlio,chelle nom danno aiuto, & que 
fprmuna che ilio mapparecchia fperando meghida 
patientemente (o fferire, Ne crediate che egliftriga P 3 
Le mani della fia gratia d uoi, che glibabbia fatto A 
quelli che difopra ho nominati, ò.ì molti altri. Né 
uoglio che uoi diciateil noftro citradineffo prouerà 
bio\ched confortaterenò duole il capo Benfoio i ì 
dal confortare allopare è pra diffirentia, & doch 
n10 È molto agertole, lalira è malageuole (erimamé 
te, Ma chida glo che glbanou i amutoapivSti0} | 
wi pote/fi in opa aiurare come în conforî, fo SOI 
fintare firiano f'ionol ficeffi Etiono mi po de 
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frondere dui oi fi pete cio chio poffo, im lode. 
ques Taipei mè, È deucte anchor4 o 
Jipe cheft decoforti no fi deffiro molti peattiuita © 
mimo nellamiferia uerriano meno. Et po de 
parole bo fpefo intorno allo olio cher fi 

ni fecodo ilnoffro ffrnte fiato anzi chio Jac 
Î Arta Pai dp al nentendo di fr ce ‘ 
reoficodo il mio proponimeéto ilquale Jireg 4 
fono tornato è Sertaldoerqui ho cominciato (a o, È 
peer difficulta cheia no extimanio di potrete 

tt lampi stita,etcominciomi giaigrol}i Path 31 

piacere, co le cotadine niusde;29 non uedete ditta 
toni, Le PhiacemoleXe, ey ipifidij de noli otiff 
dinîme di teta cofolanone E io schefeio Pi 

frre fina udirme alcuna cofa,credo chel Ten 
© erefersbbe afiinifrabiade foleciti ano! 


7? 
5" continovi de cittadini 8 «ggiocipicolli arbori di 
uerdì fronde, co" diuarij {iorì riueftiti, coft ramplice 
vuente dalla natura prodé tte,doue ne cittadini fono 
Vutrì atrìfirritij odocatane lufionuoli er glialtrire 
teglino cò miorediletto che foffi gia la noia dudire 
tuttoildiclingdni,etle dislealta de cittadininoftri 
Comici libriciuoli gte uoflte uol, gra mene iene ftiX 4 
alaunoipaccio poft libercumete ragionare. Et acco 
ioî poche parole ochiutta Laglita dellamete mia 
licocheio micrederrei qui mortale corne iofonogne 
fire, 5 (entire della eterina flicita fe dio mbaweffe 
lito ficatello, ò nò melo toane]fe dato.Credettimi gii 
profila pénadonerui (îiriuere una puencuole letter 
ta,eteglime uensito ferito pffo che uno libro, ma 
tolgusiaidio chio ditfantalarghea mifeufo, fpera 
doche (è altro adoparò non potra Lamia feritura, 
alieno Gflo fara,che dito tépoin leggerla metterete 
Sato dimoftri (i piri nic torro A'Luasetà Aadreai? 
ualiitédo che cofta fino gllacspafione porto,che 
«d'ifortuniodamico fi dee portare, ga baselfi 
Che offeritin mitigneiose de loro mali fareilo nolen“ 
gieti,.NG dimeniotqn di paieo,guelli cò forti che d uo 
dono, gli medefimi e msffimamente inqlle partì 
che alloro dpartégono,intédo che dafiieno Et fit 
Ce più dire priego idio che confolimoi £ loro. 


Tutti fono quaterni. 
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